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PERSONAGGI 


Pi\JSTALONE de’ Bisognosi mercante in villa . 

FLAMMINIA I . ^ PANTALONE 

CLARICE > ® 

OTTAVIO . 

FLORINDO . 

ARGENTINA cameriera delle figliuole di PAN- 
TALONE . 

BRIGHELLA servitore di PANTALONE . ^ 
TRACCAGNlNO servitore di OTTAVIO. 


La scena si rappresenta nella terra di Mestre 
situata sul margine della terra ferma Veneta, 
sette miglia distante dalla città di Venezia, 
in un casino di Pantalone- 
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SCENA PRIMA 
Camera la casa di Pantalone. 

FLAMHiniAy e Clarice. 

eia. funesta è una vita da diventar etiche in poco 
tempo . 

Fin. lo per me ci sto v'olenlieiissimo in villa . 

eia. £d io non mi ci posso vedere . 

Fla. In quanto a voi state mal volentieri per tutto . 
A Venezia non vedevate 1’ ora di venire in campa- 
gna ; oia che ci siete, vorreste- aiuLii-vcne dopo tre 
giorni. 

eia. Ci starei volentieri se ci fosse un poco di conver- 
sazione . 

Fla. E pure anche per questa parte non vi potete 
dolere , cara sorella . 
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eia. Che t Forse per esservi poco lontaaio il* casino 
del signor Fiorindo? - 
Fta. Non è poca fortuna aver l’ amante vicino . 
eia. Oh , da uno a niente vi faccio poca differenza . 
Fla. lo poi sono più discreta di voi . Coìi vi fosse 
il signor Ottavio , che mi chiamerei contentissima'. 
eia. Oh sì , se ci fosse , anch’ io ne avrei piacere , per 
ridere un poco . “ -V 

Pia. Per rìdere ? Vi fa rìdere il signor Ottavio ? 
eia. Non volete che mi faccia ridere un nomo va- 
naglorioso , che racconta, sempre grandezze , che non 
parla che di se stesso , che crede non ci sia altro 
di buono a questo monch> che . lui f 
Fla. S*! , è vero ; pecca un pochino di vanagloria , 
ma finalmente ha il suo merito . La sua ostentazione 
è fondata su qualche cosa di vero. Se non è ricco, 
è nato nobile almeno, e non è da mettersi in paragone 
col vostro signor Florindo. 
eia. Perchè ' Se Florindo non è nato nobile , in lui 
la ricchezza supplisce 'al difetto della nobiltà. 

Fla. È un uomo di cattivissimo gusto : di tutte le 
cose gli piace il peggio : è un umore stravagantissimo. 
eia. Gli piace di tutto il peggio eh ? 

Fla. Così dicono. Io non parlo perchè paja a me 
solamente . 

eia. Dunque se ha della parzialità per me , sarà peiv 
chè di tutto gli piace il peggio ? ' 

Fla Non dico per questo . . 

eia. Sì , sì , c’ intendiamo . Lo so die vi credete voi 
sola di un alto merito . In questo somigliate assais- 
simo al signor Ottayie . . 

Fla. Lasciatemi parlai^ , se volete intendere quel che 
io penso . 
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eia. Che cara signora sorella I Ha scelto me per il 
• peggio . 

Fin. Ecco qai . Tutto prendete in mala parte . 
eia. Mi pare un poco d' impertinenza la vostra . 

Fta. Signora soralla , vosignoria si avanza un poca 
troppo . 

eia. Se è vero.' Sempre ni seccate . Andrete via 
una volta di questa casa . 

Fin. Cosi vi andassi domani 1 
eia. E io questa sera . 

Fla. Non mi avete' mai potato vedere . 

Cfa. Volete farmi la dottoressa , la maestra , la su- 
pei'iora . 

Fla. Sono la maggiore ; ma non per questo potete 
dire ... 

{Ja. Ah, di' grazia ngnora' maggiore , aspetti che le 
bacierò la manò . 

Fla. Siete pare sofistica . 
eia. Siete prosontuosa . 

F7a. A me f ' 

C/a. Si a voi . 

SCENA II. 

AoGEimsj , e dette . 

Jrg. Eccole qui . Taroccano . Due sorelle sole , gio- 
vani , ricche , garbate , non si possono fra di loro 
vedere . 

Fla. Che ne dici , Argentina f Sempre cosi. 
eia. Tu come c’ entri a venire a fare la correttrice ? 
Su' da quella che sei . La cameriera non ri ha da 
prendere tanto libertà colle sue padrone . 
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^r('. Peixloni , signoi'a , perdoni . Non credo d’ :i' cria 
oiTesa . ' ( , 

Fla. Lasciala stare, Ajgcnlina . Conosci il siio’strava— «! ■ 
gante temperamento . , 

ylrg. Peccato in verità , d>’ ella sia cosi stravagante 1 
eia. Temeraria ? Io stravagante ? 

.^rgi Compatisca ; è una parola questa eh' io non so . 
che cosa voglia dire . L’ ho replicata percliè 1’ ha 
detta la signora Flamimnia f Parlo anch’ io come i 
pappagalli . 

eia. É peccato eh’ io sia stravagante ? 

.i4rg. Se mi sapessi spiegare , voi*rei pur Airmi inten- 
dere. E peccalo die una signora cosi bella, coss 
graziosa ... Se dico degli spropositi , mi* corregga . 
eia. Tu parli in una maniera che non si capisce . 

■4rg. Effetto della mia ignoranza. Ma io vorrei vedere, 
che le mie padrone si amassero, si rispettassero, 
vivessero un pòco in pace . 

Fla. Questo è quello che vorrei anch’ io ,. 
eia. £ impossibile , impossibilissimo. 

-4rg. Ma perchè mai ? / " 

eia. Perchè sono una stravagante , non è vero ? 

Arg. Tutto quello eh’ ella comanda . 
eia. Io comando che tu stia zitta, e che mi porli ri- 
spetto . 

Arg. La non comanda altro l Faccia conto ch’ io 1’ alv 
bia bella e servila . Sigoora Flammioia, ho da darle 
una buona nuova 
Fla. Che nuova ? r 
Arg. È arrivato il signor Ottavio . ' . . 

eia. Il signor Ottavio è venuto ? • . 

Arg. Perdoni , io non 1’ ho detto a lei . 
tla. L’ Ira veduto mio padre ? . - , v- ■ 

Arg. Non ancora . 
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% ■ 

Cln. Clic cosa è venuto a fare il signor Ottavio ^ 
jirg. T/ ilo veduto dalla finestra ; mi ha chiamala in 
istrada . . . ( a Flarnminia ) 
età. A me non si risj>onde ? ad Argentina ) 

Arg. Oh , signora , fo il mio dovere . Quando mi co- 
mandano di star zitta, non parlo, (a Clarieè) Sono 
, discesa ^)er sentire che voleva da me. (a -h’UuHmi- 
nia ) 

eia. ( Costei mi vuol far venire la mosca al naso . ) 

( eia. se) 

Fla. E cosi • Ai^ntina mia , che cosa ti ha detto ? 
Arg. Senta . Con sua licenza . ( a Clarice , tirando 
Flarnminia da parte ) 

eia. Come ! Non posso sentire io ? '' 

Arg. Oh , signora no . 
eia. Perchè ? 

Arg. Perché ha dette certe cose che a lei non |k>»- 
sono dar piacere . Se glie le dicessi , mancherei al 
rispetto. So il mio dovere, Clarice ) E cosi, 
signora mia ... ( a Flarnminia ) 
eia Parla, voglio sapete che cosa ha detto di me. 
Arg. Ma so mi ha comandato di tacere . 
eia. Ora voglio che parli . 

Arg. Taci; parla; voglio; non voglio; e poi non 
vonà che le si dica che è stravagante . 
eia Sei una lemerai ia . 

^Arg. Tutto quello che comanda la mia padrona. ( <* 
Clarice. ) E cosi , come le diceva . ( a Flarnminia) 
Fla. ( Mi fa ({nasi venir da ridere .) (^ da se ) 
eia. ( Maledetta ; non la posso soffrire . ) (_ da se) 
Arg. ( Senta.. Il signor Ottavio vuol fare una visita 
al signor padrone . Spero , mi disse , eh’ mi uomo 
della mia sorta sarà bene accolto dal signor Fanta> 
Ione . . . ( piano a Flarnminia ) 
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eia. Vuoi (n ch’io senta, o vuoi che ti dica quello^ 
che meriti ’ì ( ad .Argentina ) 

^rg. Io gli ho risposto . . • ( come sopra , non ba- 
dando a Clarice ) 

eia. Che impertinenza è la tua ? (^ ad Argentina ) 
Fla. Via ; contentala quella signora . Di’ forte , eh’ io 
non ci penso . 

Arg. Ma "poi , se parlerò forte , mi dirà che stia zitta. 
eia. Tu devi ubbidire , fraschetta . 

Arg. Ubbidirò. Disse il signor Ottavio: verrei a fare 
una visita alla signora Flamminia , ma non posso 
soffrire quell’ umore stravagante della signora Cla- 
rice . 

eia. A me questo ? Io stravagante ? • . . • 

Arg. L’ ha detto il signor Ottavio . 
eia. Mi sento fremere . 

Argi E ha detto di più .... . 

eia. Sta’ zitta . 

Arg. Ha detto che siete ... 
eia. Non più , temeraria . 

Arg. Ecco qui , parla ; non più , sta zitta . 
eia. Se mio padre non ti caccia di questa casa , na- 
scerà qualche precipizio . 

Arg. Certamente si seccherà . . . 
eia. Che cosa ? 

Arg. Il canale della laguna . 

da. Non ti posso soffrire. Vado ora da mio padre 
a dirgli liberamente che non ti voglio . 

Arg. Pazienza; 

eia. S\ : ti manderà via . 

Arg. E COSI , tornando al nostro proposito . . (a 
Flamminia ) 
da. Indegna . 
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Arg. Sap[Ma che il signor OUaviu ... (a Flammi- 
nia ) 

eia. Non mi abbadi? 

Arg. Mi comandi . ... (^ a Clarice ) 

eia. Sei una temeraria . 

* ^rg. Me r ha detto tre volte . 

eia. (Se più r ascolto, se più mi' fermo, la bile mi 
fa crepare assolutamente . ) (^da'se, e parte') 

SCENA III 

• FuMMiiriJ , ed AiteKirTiSA. 

Fta. E una gran testaccia quella mia sorella . 

Arg. Niente , signora , lasci fare a me , che m’ impe*- 
gno di metterla alla disperazione . 

Fta. Per conto mio non intendo perù che si disprezzi 
e s’insulti , nè tu devi farlo. Ella pure, è la tua 
padrona e le devi portar rispetto. E mia sorella ; 
e quantunque non abbia ella stima di me , io la 
voglio avere di lei . 

Arg. Saviamente parlate , signora . Lodo infinitamente 
la vostra amabile docilità . lo non intendo di manca- 
re a quel rispetto che devo alla signora Clarice ; 
ma qualche volta faccio per risvegliarla. Già lo 
sapete com’ è , un giorno mi vuole indorare , un al- 
tro mi vorrebbe vedere in cenere . Io mi regolo se- 
condo di che umore la trovo . 

Pia. Bada bene, che or, ora essendo di cattivo umore, 
e stuzzicata da te un po’ troppo , non vada da mio 
padre , e non lo metta su malamente . 

Arg. A far che ! 

Fla. A mandarti via . 
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Arg. Oh , signora per cosi poco il padrone' non mi 
licenzia. 

Fla. Lo so che ti vuol bene ; ma potrebbe darsi ... , 

Arg, Cara signora Flamuiinia , non siete più innamo- 
rala del signor Ottavio ? 

Fla, Si , lo sono . Perchè mi dici tu questo 7 
Arg, Perchè badate a discorrere di ine« e non vi cu: 
rate di parlare di lui . " 

Fla. Parlo di te , cara Argentina , perchè ti amo e 
non vorrei peixlerti . * - 

Arg. Non dubitate , non me ne anderò . Il padrone 
non mi lascerebbe andare per cento mila ducali ; 
e se la signora Clarice sarà in collera con nm dav- 
vero , sapete cosa farò? < a . 

Fio. Che cosa farai? , ■ 

Cospetto di bacco 1 Sapete 'che cosa farò? An- 
,<lerò a ritrovarla nella sua camera ; e le dirò tante, 
belle co%e, tante buflfonerie, la bacerò, la pregherò, 
■k' ballerò dinanzi, la farò ridere, e non sarà alno. 
Fla. Si , veramente qualche volta t*i sei briHaule . Fa- 
resti ridere i sassi . 

Arg, Ora non è tempo di ridere . Parliamo un poco 
sul serio . ’ ' ' t r 

Fla. Che cosa ti ha detto il signor Ottavio? . ^ 

Arg. Il signor Ottavio mi ha detto , che con una gon- 
dola a quattro remi è venuto in cinque minuti da 
Venezia a Mestre , e per veder voi ha lasciato la 
conversazione della duchessa, della marchesa , della 
j;' principessa . . . (^caricando , e dipingendo l' ampollo- 
sità di Ottavio') . 

Fla. Tu lo sljeffi il signor Ottavio ? . ‘ . 

Arg. Oh , non signora . L’ imito cosi un pochino pci- 
vedere se so fare . .r f 

Fla. So tu avessi per me quell’ amore , e quella pre- 
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mura di cui ti vanti, parleresti con più suina d’ una 
persona eh’ io amo . 

jdrg. Se non vi volessi bene , non avrei fatto «piello 
die ho fatto. . •> 

Fla. Di che parli ? Non ti capisco . 
y^rg. Ho persuaso il signor padrone a riceverlo in una 
visita di complimento , e forse a tenerlo a pranzo 
con lui , e per conseguenza con voi . 

J'ia. Oh , s\ davvero . Non hai fatto poco . Mio pa- 
dre , uomo sofistico , non può veder uessano . Come 
r hai persuaso . Argentina ? 
yfrg.' Non sapete che quando io voglio , meno gli uo- 
mini per il naso ? Il signor Pantalone principalmente 
per me hirebbe moneta falsa . 
fla. Si , è vero , anzi per dirtela , mi è stato detto 
' da più di uno che li voleva sposare . 

Non • signora , non conviene a iq|a c<imeriera spo- 
sare un uomo civile , che ha ancora due figlie in 
casa . ^ < ' ' 

fla. Brava Argentina ; ti lodo , hai delle buone mas- 
sime . 

Arg. Ecco il padrone . 

Fla. Ti raccomando volermi bene , 

Arg. Il mio bene vi può far poco bene . 

Fla. Ajutami coll’ amico . 

Arg. Oh , quello vi farà del bene . •' 

Fla. Tu UH fai ridere. parte') 

• V 

' . SCENA IV. 

AsGENTIttA , poi PaST ALONE . 

Arg. L amore* per quel eh’ io sento, è una cosa 
che fa ridere e che fa piangere . ^ lo però finora 
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non ho mai pianto • e spero che per questa ragione 
non piangerò . Io faccio all’ amore , come si fa quan- 
do ascoltasi una commedia . Fin che mi dà piacerei 
r ascolto , quando principia ad annojarmi, mi mette 
in maschera , e vado via . 

Pan. Arzentina. : . . • 

'Arg. Signore. - ' • ■ ■ ^ 

Pan. No se ve vede mai . i , 

Arg. Se aveste vent’ anni di meno , ^mi vedreste di piò. 
Pan. Eh I za se fusse più zovane , ve daiave in tei 
genio . ... 

Arg. Non dico per questo, dico perché non ^avreste 
, . bisogno d’ occhiali . . 

Pan. Cos’ è sii occhiali ? Ghe vedo più de .,va pa- 
trona. , K - . 

Arg. E vero , ci vedete assai più di me , perché se 
io rido , mi '^dete i denti . Se voi rìdete , io non 
ve li vedo. , 

Pan, Voleu zogar, che ve dago una sleppa f 
Arg. Volete giuocare, ch’io me la lascio dare? 

Pan. Se' un’ insolente . 

Arg. Ma sono la vostra cara Argentina. - 
Pan. Baroiia I sempre ti me strapazzi. 

Arg. Ve ne avete a male , perchè qualohe volta ^v# 
dico che siete vecchio ? , 

Pan. Siora si, me n’ho per mal. 

' Arg. Quando è cosi , bisogna romjiere tutti gli spac- 
chi di casa . ' , 

Pem. Cossa songio ? un cadavero ? un mostro? 

Arg. Non signora ; siete il più bel vecchietto ^ que- 
sto mondo . > 

Pan. E dai ca sto vecchio; ti ze’ una temeraria. 

Arg. Ma sono la vostra cara Argentina . • 

Pan, Galiotazza I Te bastonerò i . ^ : 
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Arg. Agazzino . -, 

Pan. A mi aguzin ? > ■ - 

Arg, Se volete bastonare una galeotta . 

Pan. Non ti parli , che no ti dighi uno spioposito . 
Arg. Tacerò dunque . 

Pan. Si , tasi , che ti farà ben . 

Arg. Voleva dirvi una cosa , ma non la dico più . 
Pan, Cossa me volevistu dir f 
Arg. Oh , non ve la dico più . 

Pan. La sarà qualche impertinenza al solito . 

Arg. Anzi era una cosa fella , fella , la più fella di 
questo mondo . 

Pan. Via , dimoia . 

Arg. Oh , non parlo più . 

Pan. No me fai- andar in collera . 

Arg, Non la dico certo , È una cosa che vi dareUte 
gusto , ma non la dico . 

Pan. Se non ti me la disi , no te vardo mai più . 
Arg, Ve la dirò , e non ve la dirò . 

Pan. In clic manioi-a t 
Arg. Colla bocca no certo*. 

Pan. Ma come donca f 
.-frg. Ve la dirò colle mani . 

Pan. Colle man 7 Via mo . ( s’ acaotta ad Argenti- 
na ) 

Arg. Signor no , alla larga 7 * . 

Pan. Ma come colle man alla larga? 

Arg. Non sapete voi parlar colle mani f 

Pan, S\ ben ; me 1’ arccordo co giera putello . ' 

Arg. Osservate, (a/za le due dita indice e medio') 
Pan. V. V. ‘ - 

Arg. {'‘Alza il dito mignolò)' ■ 

Pan. / i vi .. . 

Arg. ( y^/za nuovamente due dita indice e medie ) 


N 
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Pan. V^. ' - 

Arg. ( forma un cerchio Colle due dita pollice ed 

indice,') . • v . * 

* ^ 

Pan. O y& . * , 

Arg, ( tocca coll’ indice ed il pollice P estremità drt- 
V orecchio ) , - - 

'PatùG. 

Arg. ( alza il ' dito indice ) ■ • 

Pan. L. • 

Arg. ( alzé U dito mignolo ) ' , . . 

Pah.’'!, y { ' 

Arg. ( toma a far il cerchio col pollice e' coll’ in- 
dice ) . ' . . ■ 

Pan. O voglio , Vi voglio . Coesa voleu . ' 

Arg, piega il dito medio inarcato accostandolo alia 
metà dell’ indice ) ’ 

Pan. B. ^ * 

Arg. ( accosta l' indice all’ occhio ) 

Pan. E , be .. . ’ • ' 

Arg. ( stacca dalle altre dita V indice e il medio , e 
gli stende colle punte all’' ingiù ) 

Pan. N. ( principia a rallegrarsi ) 

Arg. ( torna a toccar sotto V occlùo coll' indice ) 
Pan. E, ne bene . Me voleu , l>eii , o cara f 
Arg, (^colla mano diritta si tocca il petto ) 

Pan. P . . . 

Arg. (fa il cerchio coll’ indice ed il pollice ) 

Pan. O , po . . .' 

Arg. (fa un semieircolo colle due dita suddeUe .) 
Pan. C ... ( principia a rattristarsi ) 

Arg. (fa il cerchio rotondo come sopra ) 

Pan. O , co, poco . ( melanconico ) 

Arg. ( alza le due dita indice e medio ) 

Pan. V. (melanconico') " 
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( A ^ cerchio come sopra ) 

Pan. Ò. 

Àrn. ( alza il dito mignolo ) 

Pan. I , Viti . . 

Arg. (sforma mezzo cerchio col pollice e V indice , 

, e l’ accost a alla bocca , così che le piuUe del mezzo 
cerchio toccano i laterali delle labbra ) 

Pan. A. 

_Arg. ( stacca tre dita dalle altre , pollice , indice , 
e medio , e le rivolta colle punte in giù ) 

Pan. M. 

Arg. ( accosta V indice all’ occhio ) 

* Pan E me , voi a me ... , 

Arg. ( abbassa .le due punte dell’ indice , e del medio') 
Pan. N." : 

Arg. (^alza il dito mignolo ) 

Pan. I. , 

Arg. ( accosta V indice all’ occhio ) 

Pan. E. 

Arg. ( toma ad abbassar le due punte dell’ indice 
e del medio ) 

Pan. N. 

Arg. ( attraversa ,1’ imlice della mano dritta a quel- 
lo della mano sinistra ) 

Pan. T. 

Arg. ( torna ad accostar l' indice all’ occhio ) 

Pan E te , niente , Mi gneule ? as|>eUc . ( Ja diverse 
figure colle dita per esprimersi , ma non esprime 
niente di bene ) Mi . . . a va . . . laiuo . . . che . . . 
mai . . . più . . . Ve lo dico colle laau , colia hoc 
ca , col cuor , e colle viscnonaz/.c . 

Arg. Mi date licenza eh’ io pulii ? 

Pan. Si , parla . 


“ j€ ,la cameriera brillànté 

Fan. Gieia rocggio,.che ti tasc$si. 

Arg, Se mi volete bene , m’ avete da fare un piacere. 
Pan. Cossa vostu ? 

/irg. Ilo veduto passeggiar nel cortile il signòr ' Ot- 
tavio , r avete da ricevere , e gli avete da far bùo.:a 
cera ' 

Pan. Te 1’ ho dito delle altre volte ; mi no vói ‘'sec- 
cature . Veglio in campagna per goder la mia liber- 
tà ; no voi visite , no voi c'ouiplinienti V no ‘ voi 

t . . .. t: 

nissuti . ' 

Arg. Mi avete pur promesso di riceverlo . '' 

Pan. Ho dito de s'i ; perchè cole lo smorfie li m’ ha 
fatto dir de s\ per forza . Ma te digo che no vog- 
- gio nissun ; < ' ' 

Arg^ Siete pur sofistico - 

Pan. O suflìstico , o altro , la voggio ciisi . ' 

Arg. Siete peggio d’ imi satiro . 

Pan. Son chi son , e no me ste a seccar . ' 

Arg. Più che andate in là , più diventate rabbioso . 
Pan. Vustu laser , frasconazza'? . 

Arg. Siete insoffribile . ' ' • ’ 

Pan. A mi , disgraziada ? _ 

Arg. Ma sono la vostra cara* Argeiilinà .v (^ridendit 
con grazia') • • ’v •' .1 ■ •. 

pan. ( Sieslu maladctta 1 co son per andar in Collera, 
-la me fa zo . j ( da se ) ' ' * 

'/}rg. Ma son la vostra cara Argentina . • ' 

Pan. Si, baronazza , ■ si te voggo beh;'.'. ìfìia tL 
gh’ ha una'ìcngua ... ^ * ' '.ir 

Arg. E mi faiele questo piacere . con tezza) 

Pan. De cossa ? • ^ 

Arg. Di ricevere il signor Ottavio’ . ( come so/rra ) 
pan. Ma tossa t’ importa a ti ?.. . ' ' 
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Arg. Si, lo riceverà U mio caro papà . (g/i /a dei 
^ «esu ) . N. '<r. • I 
Pan, Papà li me dissi ? . > 

Arg. Il papà vool bene alla Utl». 

Pan. Si; le voggio ben . - 

Arg. E lo riceverà . ... 

Pan. Mo per cossa ì . . . , . 

Arg. ho riceverà il nonno,' lo liccvevà . .• 

fan. Anca nono ? '■ . . 

Arg. Il bel nomiino ! “ <• 

Pan. .Vijisttt fenirla co sio dircne nono ? 

Arg. U Doonino bello , il papà beilo , il padrone bel- 
’ lo, che mi vuol laulo bene. Eccolo , eccolo . Ven- 
gà , signor Quavio . Signor si , per la sua Aigenli- 
na lo riceverà . Oh , guardale chi dice , che non 
mi vuol benC't Signor si , mi vuol lanlo bene , che 
per amor mio lo riceverà . Caro papà ! Lo ricevaà. 
( parte ) •' 

« > .% 

S C E N A V. 

Pantalone , poi Ottakio ... 

Pan. Chi poi responder , responda . La m’ incanta , 
la me iiicocalisse , e no so cossa, dir , Mi som de 
natura più tosto caldo , più loslo furio^,-e cu$tia 
la me rednse co la un agiielo . Velo là, di’ el vien 
el sior Ollavio . La gh’ ha diio che cl v?gna, e el 
vien . Mi so ,- die premui-a che gh’ ha custia per 
sto sior Ottavio , perchè Elamminin ghe xe innainn- 
rada , e chi sa , die Àrzculiiia no gli’, abbia gusto 
che mariila le mie putte , sperando po dopo che 
mi la voggia sposarl No la la pcnsarave miga mal . 
Questo le xe giusto quel che p<tuso anca mi . Xè 
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vero, die la me (lise che son vecctùo, che la me 
dise papà , che la me dise noao , ma vedo die la 
me vuol lieu. 

Ott. Sei-vitor umilissimo , signor ' Pantalone ^ 

Pan. La ri\ ei isco , patron . 

Ott ( L'a qualche alto d’ ammirazione sul saluto tri- 
viale di Pantalone') 

Pan. Ala qualcosa da comandarme ? . - , 

OW. No siguoic. Son qui per tare una certa compra 
di beni, e vado divertendomi osservan<lo la villa. 

Pan. La vuol coiiquar dei l>eui ? Dove cpmprela? Chi 
glie xè che ' oggia vender f Anca mi , per dirgliela, 
aspiro a làr qualche acquisto , ma che sappia mi , 
-nissun vende . . 

Ott. Cohlentatcvi , che mi, è stato fatto il progetto. A 
dii ha denari coutaiili nella scrigno , non manca il 
modo di fai e' acquisti . 

Pan. In grazia , se la domanda xè leciw , xelo un 
acquisto grosso ? 

Oli. Eh , una piccola bagallella. Per cento mila du- 
cati . 

Pan:' Aseo ! Una piccola bagallella ? ( L’ ha sbark un 
canon da scssania ) (^ da se j ^ 

- Ott. Ma non mi piace la lena . v " 

Pan. No la ghe pìase ? K si rno in ancuo Mestre xè 
deventk un P'ersaglics in piccolo . La scomcuza 
dal canài de Malghera , la zita luUo el paese, e po 
la scorra el terraggio (In a Treviso , la slcnterk pro- 
var in nissuu luogo <le Italia , e fora de Italia una 
villeggiatura cusi lunga , cosi unka , ciisi popolad.i 
'Come questa . (ìrhe xe casini che i par gallerie , 
ghe xè palazzi da città, <la sol raiii . Se la conver- 
sazioii stupende ; feste di hallo niagnilìche , loie 
spaventose , lut^ i mouiciui ^sc vede a coiiei_ la 
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jv>sta , sedie , carezze , cavalli , lacchè , flusso e 
reflusso da tutte l’ ore . ^fi m’ ho rctirà fra loia 
hiiuan dai strepiti , {>crchè me piaso la lilxM là . Per 
'altro seulo a dir che a Mestre se fa cosazze , che 
se spende assac , che se gosle assac , e che se ‘ fa 
spiccar el 1 h>ii gusto, la magnificenza, e ia pulizia 
de lutti i ordeni delle p'rsouo , che fa onor alla . 
iiazion , alla patria , e anca all’ Italia medesima . 

Ott. Eh I vai più il mio fendo , che non vai tutto 
Mestre e tutto il Tcrraglio insieme . 

Pan. La gh’ ha un feudo ! No 1’ ho miga mai savesto. 
Ott. Ne ho più di uno . ]Ua sono cose eh’ io non le 
dico . Non feccio ostentazione delle cose mie . 

Pan. La gh’ averà anca cl titolo . 

Olt. Ho titoli , ho feudi , ho tutto quello che si poò 
avere. Ma non parliamo di questo. Son qui, come 
diceva j>er un afTare , c son venuto a vedere la vo- 
stra villa , . , 

Pan. La vederh un tugurio , una sjiclonca ; un lio- 
gheto da pover omo . Mi no gh’ ho feudi , mi no 
gh’ ho grandezze . ^ 

Ou, Ciascuno deve contentarsi di avere le cose a mi- 
sura del grado. Io non lodo quelli che fanno dcL 
r ostentazione . , ' 

Pan. Se vede , che eia xè un signor pien de modestia; 

no ghe piase de far grandezze . 

Ott. No certamente . Alla mia tavola ci può venire 
ogni giorno chi vuole , ma non invilo nessuno . 

Pan. Anca mi son cusi . Alla mia tola no invido 
> nissun. ' ' r 

Ott. Fate benissimo , dagli amici si va senza estere 
invitali . . 

Pan. Se va , dove se xè seguri.de trovar una bona tola; 
ma da mi se sta mal . ^ 
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Ott. In villa non sì fanno tràttamenti . Ogni , cosa 
'serve . ' ' ^ 

Pan- In villa , come gjie diseva clii poi fa pulito ; 

ma mi no posso e no fazzo gnente . 

Ott. Qui fra lena ogni cosa serve . ‘ ^ 

Pan Ma anca fra terra . se maana . , 

Ott. Voi non manciate ? ' 

Pan. Poco . ' i ■ 

Ott. Fate benissimo . il troppo cibo pregiudica la sa- 

•. : V . ^ 

Pan. Mi i e la mìa famegia semo avvezzi cusi . Ma 

chi lè uso a tole grande , no se poi cViilodar . 

Ott. Io per solito mangio 'pochissimo . ' 

Pali, Ma se la fa una loia che poi venìrghe chi voi . 

Ott. Lo faccio per gli 'altri; lo faccio perchè mi 

piace spendere ; percliè mi piace trattale ; ma io 
7> sono regolatissimo; una zuppa , un pollastro , due 
fette di fegato , un po’ d’ arrosto mi serve . 

Pan. Qua da mi mo vedela, se magna fasioi, dir- 
ne de manzo e polenta . - - ' 

Ott. Benissimo ; vero pasto da campagna . Mi piace 
infinitamente , e la compagnia è il niiglior cóndimen- 
to del mondo . 

Pan. E quel che mi piase a mi , xe magnar solo senza 
Siiggezion de nissun • • ^ 

Ott. Oh SI , la soggezione è la peggior cosa del mon- 
do . Io dove vado , non ne do e non ae prendo . 
Pan. Mi ino , son cnsV de sto cattivo teinperamenlo , 
che me lego snggizion de lutti . 

Olt. Bisogna distinguere . Di me per esempio non vi 
avreste da prendere soggezione . 

Pan. Oh , la se figura ! D’ un lèudatarlo non la voi 
che me toga suggizion I " ' 
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Oh. Lasciamo andare queste licddurc . lo vi son buon 
amico . 

Pan. ( E1 sior feudatario cl voria piantar el bordon - 
in casa mia ; ma no l^o niente . ) (ria se ) 

Ou. Frattanto che arrivano i miei laeelrè ed i miei 
cavalli del tiro a sei , resterò qui con \oi , se mi 
|)crmettcte . , ' 

Pan. Li . aspetlela da lonlan ? 

0.7. Da Treviso gli a.spello . 

Pan. Mo no viencla da Venezia ? ' ‘ 

Oh. Si , è vero ; ma ho mandalo ad acconip.ignare a - 
Treviso colla mia carrozza , c col mio equipaggio 
iin Milord mio amico . ' . .. 

Pa/i. Ma no gh’ ho miga logo , sala , nè per caixozza 
nè per cavali ? 

Ott. Subito che sono arrivati , io parto . ’ • 

Pan. Quando crcdcla che i jrossa arrivar f - : • 

Oh. Spererei che potessero arrivar domani . • 

Pan. Dontan ? La voria star «jua sta notte f No gh’ ho 
letti , patron ... 

Oh. Non crediate ... 

Pan. Mo ghe digo che no gh’ ho letti . * 

Ou. Non importa di letti . La notte si giuoca , si sta 
in conversazione . Per una notte non si patisce . 

Pan. In casa mia a ventiquatlr’ ore se seiTa le porte . 
O/t. Signore , per quel che sento , voi non mi volete 
in casa vostra . 

Pan. Cara eia, ghe sarà tanti a Mestre, che gli’ ave- 
rli ambizion de recever in Casa un soggetto della so 
qualità . Mi son un pover omo : no gh’ ho da trat- 
tarla come la merita. - 

Oh. a me piace - in campagna la libertà, la* confi- 
denza ; non mi curo di queste • giandezzc . Quan- 
do voglio stare con m-ignificenza , v.*)do' iiri mici 
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prtlazzi , nelle mie tìIIc. Mi diverto co’ miei giardiiri» 
colle mie fontane ; colle mie cacce riservate ; non mi 
fanno specie queste freddure che voi mi %aiUate -, 
amo piuttosto questa vosU'a ' semplicità . Qualche 
volta mi trattengo assaissimo volentieri con i miei 
villani 

Pan. M’ ala tolto per un pastor , per un villan ? 

Ott. Ah no , amico , di voi fo quella stima die me- 
ritate . 

Pan. Vorla , die glie la diga in bon lenguazo , da boti 
venezian V La compatissa % ma qua no ghe xe logo 
per eia . 

• Olt. Signor Pantalone , voi non mi conoscete . 

Pan. Mi zenle della so sfera an glie ne cognosso , ^ 
no ghe ne voi cognosscr 
Olt. Io sono uno che vi stima -e che vi ama 
Pan. Grazie inlìiiite , patron . 

Ott. E che sia la verità . Argentina v’ ha detto 
nulla ‘ . 

Pan. La m’ ha dito i che eia se valeva incomodar de 
vegnirme a onorar . 

Olt. E non v’ ha detto niente di più 1 ■ 

Pan. No la m’ ha dito altro . ' ‘ . > 

Ott. Bene : ho da parlarvi di qualche cosa che preme- 
Pan. La parla . Son qua per sentir . - - 
Olt. No , caro amico » non mi prendete cos\ su due 
piedi . Parleremo con un poco' di posatezza . Do[>o 
■ pianzo , questa sera ... 

Pan. Sior feudatario, m’ ala capio ? O no me vorla 
capir ? ' • • . . . 

Ott. Circa a che ? * ' - 

Pan. Circa che in casa mia non voggio ni^n 
Ott: Ilo capito ; vi riverisco . 

Pan. Servito!’ umilissimo . ‘ 


* 
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Ott. Ihi alfronto stmile nou mi è stata fatto da chi 
« ho sia . 

J'nn. Mi non intendo de farglie affronto . In casa tuia, 
la me compalissa , no voi suggision . 

Olt. Ma se io non ve ne darò . 

J nn. Ma se non voggip nissuti . . 

Ou. Ditemi almeno il perchè . 

Pan. Perdi’ ino anca , co la voi che gbel diga , gli’ lio 
do putte da maridar ... 

Ou. A proposito delle fìglie da maritare , ho da par* 
larvi . 

Pan La parla . , ■ - 

Ou. Ma non adesso . , ' 

Pan. Quando donra ? 

O.'/. Oggi , stasera . . • 

Pan. Dove aela aloaada ? - ; • 

Ou. In nessun luogo . .. 

Pan. Oe Brighella . Dove scu ? 

se EN A VI. / 

Bkigiiella , e detti. y 

Bri. L. comandi . 

Pan. Insegiicghc a sto sior , dove se 1’ osteria . 

Ma io , signore . . . 

Pan. La xè bona osteria , la vederà che la sarà ben 
trattaila . 

Ott. Dnmpie voi ... 

Pan. Sior feudatario ghe son scrvitor . ( In tei sto-' 
mego da se, e parte ) . . 


\ 
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SCENA VII. 

OTTArió', e BaiGHt'LLJ . ^ /" 

Oli. (Ah! Non mette conto di riscaldarsi per ipie- 
sto • Quando si vuol bene, si soUrte ; ) ( rfa .«e ) 

Bri. Se la comanda, la resti servida . 

Oli. Dovè ? < 

Bri. Air osteria , signor . 

Ou Giudiciii tu , che i miei pau’i vadano alle osterie? 
Bri. No so cossa dir , siguor ; so che alle osterie ghé 
van i primi signori , i primi cavalier di rango . 

Oli. Si , alle locande , agli alberghi , non ad un’ oste- 
ria da campagna . » ■ * 

Bri, E pur la me creda , che i tratta ben con civiltà 
e con pulizia . — • - 

Oli. Eh f non sapranno far niente di buono-. 

Bri. Basta spender , i fa de tutto . 

Oli. Spender quanto ? Una doppia ai giorno ? 

Bri. Oh , assae manco . 

Oli. Io non spendo meno . • • ' » 

Bri. Per quanti , signor ? ^ . 

Oli. Per me solo . Alla servitù do danari . * 

Bri. Veramente per una doppia al zorno , non ' so se 
i gh' averà tanto . - ' 

Oli. Vi sarà almeno un poco di sah’atico ? 

Bri. Ho paura de no . 

Oli. Sapranno fare salse , torte , pasticci . ' • 

Bri. Oh , de sta roba in campagna ? 

Oli. Queste sono cose die ci vogliono per un ga- 
lantuomo . 

Bri. Ghe son tanti galantuomini che fan senza ste cosse. 
Oli. Il vostro padrone come si tratta ? 
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Bti. AUa casalina ; ma no gh’ è mal , La so mancsti'a, 
per consueto <le risi o de pasta lina . 

0«.sSi . . . . ' . .*• 

Bri. La so carne de manzo con nn lion capon , 

Ou. Buono'. :- < 

Bri. Un resto de vcdelo o de oscletti . 

Ou. Ottimamente . ' - ... 

Bri. Un piatto de mezzo , che voi dir o nn atafadin , 

0 quattro polpette , e cosse simili ; el so ihnnagglo, 

1 so‘ frutti : , ^ 

Ott. Una cosa che Va 'benissimo . IHte ai vostro pa- 
drone , che assolutamente voglio essere a pranzo con 

lui. r . t . , . 

Bri. Ma no gh’ è torte , no gh’ è pasticci , no gh’ è 
saKadego^ 

Ott Non importa . Ip un altro genere questo tratta- 
mento mi piace . 

Bri. Eia è avvezza a spendere una doppia al zonio . 
Ott. La doppia , ette dovrei spendere all’ osteria , la re- 
galerò a voi . Fatemi restar a pi-anzo col vostro pa- 
drone . • 

Bri. La me voi donar una doppia ? 

Ott. SI I ve fa prometto. • - - 

Bri. No sark per el desinar ; sarà per qual cos' altro . 
Ou. Per che voiTCSti dire che fosse ? 

Bri. Sono omo de mondo > sala , lustrissimo . 

Ott. Bravo , con questi uomini mi piace assaissimo 
aver che fare . Se mai il signor Pantalone vi licen- 
ziasse , fate par capitale di me . 

Bri. Gite n’ Itala bisogno de servitori 7 ^ 

Ou. Non ne ho bisogno , ne ho quattordici ; ma quan- 
do mi capita un uomo di garbo , lo. prendo per so- 
prannumerario . 

Bri. E cossa dala de salario , se è lecito f 
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Ott. Tulio ([ucl che vogliono . Due doppie per il sa- 
lario , sci zecchini per la panatica • Livrea , piccolo 
vestiario , gli spogli del mio gwardaiol» . Mance 
ogni mese , ricognizioni quando servono liene , e 
gli avanzi della mia tavola che qualclie giorno costa . 
cento zecchini . 

Bri. ( Ohiraei ; troppa roba . ) (^da se) 

Ckt. Giacche dunque avete capilo, operate jter me . 
Mi pi-eme restare , non per la tavola che non serve 
nemmeno per i miei servitori , ma per qualche al- 
tro fine : già mi capite . Portatevi bene con me, che 
io tratterò bene da mio pari con voi . 

Bri. No la se dubita : la lassa far a mi . 

Ott. Mi tratterrò in questi contorni , dove penso di 
comprare due mila campi . Intanto osserverò dove 
si può piantare un palazzo . 

Bri. (Una bagalela. ) Lustrissimo, se la me pagasse 
da bever 1’ acquavita ! 

Ott. Si , volentieri . ( tira fuori la borsa , e versa li 
denari nella palma della mano , mostrandoti con 
affettazione') Ecco qui la borsa delle piccole mone- 
te , prendetevi quel che vi piace. 

Bri. La borsa delle piccole monete 1 Ghe son dei 
zecchini . 

Ott. Tutte pìccole monete ; servitevi . 

Bri. ( Squasi squasi toria mi ... ) ( se) 

Ott. Animo . 

Bri. Se togo un zecchin ?... 

Ott Eh via , siete cosi timido ? Tenete , cosi allà 
sorte . (gli dà una moneta, mostrando di non guar- 
darla ) 

Bri. I xe do soldi , sala f 
Ott. Amico , ci siamo intesi . 

Bri. Sta moiK’da ... ^ 
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Ou. È vosU-a . Quel che ha i'atlo la sorte , sia ben 
fitto. Poitatevi bene, e loelteretno mauo alla liorsa 

Bri. Ma sta volta . . . 

Oti. Se venissero qui i miei camerieri , i miei lacchè , 
i miei cocchieri , tUle loro che sono poco loutauo . 
{parte) 

SCENA Vili. 

BrìGMEIZA , poi TraCCJONINO . 1 

Bri. Mo son pur sfortunh ? £I lol a sorte della 
Dioneda , e vien su do soldi . Ma ho paura che el 
glie veda assae colla eoa dell’ occhio ; el me par 
un boccon de dretto . Basta , se posso , voi rischiar 
de vadaguar sta dopjria . No gir’ è altro die Àrzeu- 
tina che sia capace de far far el vecchio a so modot 
e ^)cr mi poi esser che Li In tazza. So che piut- 
tosto la me vul l>cn . Gii è costii , che no Io co- 
gnosso ? - 

Ti'a. O de casa , se jx)! vegnir ? 

Bri. Vcgiii avanti , gal.'uilomo ; chi domandeu ? 

Tra. Un tal sior Ottavio , 1’ averessi visto ? 

Bri. 1/ è andà via giusto adesso ; el poi esser poco 
Imita ri . 

Tra. Reslelo ({uà a disnar ? 

Uri. Poi esser de si , e poi esser de no. 

Ti'a. Mi so che el sperava de si . . • . 

Bri, Poi esser anca de si . Chi seu vu , aniigo . 

Tra Ali SOI! el so servitor . 

hrL In che gituio V De camerier , de slaftier , de lacn^ 
che , de cogo , de caroz;ticr ? Gie Icguia leu .eoa 
lu f 
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Tra. Tulio quel che volò . 

Bri. Come r Tulio quel che vojo ? Gic iucumbenza è 
la voslra ? > ^ ' 

TVo. De lulto quel che volò . . - 

Bri Mi no ve capisso . . 

Tra, Son camerier , alafEer-,^cogo , laedbè , lullo fora 
de cocchie!' , perchè ol palron no gh’ ha carrozza . 
Bri. Cossa diavol diseu ? Noi gh’ ha allrj servilori 
che vu ? •, -• ■• •• 1 

Tra. Mo noi ghe n’ ha alu-i lu . 

Bri. Se el dise eh’ el ghe n’ ha quattordese , e po i 
sopranuumerari . 

Tra. Sior si , el dise ben • perchè mi lazzo per qual* 
lordise servitori c . > ‘ < » 

Bri. Mi resto de sasso . Cossa ve dalo de salaiio ? 
Tra. Olio lire al mese. "' ’ . ■ ' 

Bri. Olio lire*' Altro, che do doppie !-E per le spese! 
Tra. Do carafhne de vin , quattro ' soldi de pan , e 
sie soldi per el compauadego . . ’ 

Bri. Pulito. La livi'ca ? i> 

Tra. Eccola qua , lacconada , come la vede .' Bandiera 
vecchia , onor de capitano, f . , . ' 

Bri. Noi ve dk -i' spoggi del guardaroba ! 

Tra. Oh, lutto quel ch’è un lol guarda roba Tè lutto mio. 
Bri. Glie sarlr-della bela roba -.i' > i ' 

Tra. L' è pien dall’ allo al basso. 

Bri. Pici! de cossa ? 

Tra. De tele de i-agiio . 

Bri. Lo voleva dir , . che' parJevi con qualche mislcrio. 

L’ è donca un pover oiuq el 'Vostro patron . 

Tra. Non 1’ è pover omo couie i pover omeni ; ’nia 
no 1’ è gnanca ricco céiUe i ricchi . El xè cusi , e 
cusi , ma noi voria comparir- cusi . Tra la testa e la 
scarsela el gh' averà cento mille, e duseulo zecchini 
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all’ anno d’ iatmda . Tagf’icino el iiumoro a mezzo : 
dustiiuo ili 8cai';icla . e cciUo mille in lesta . 

Bri Bravo <la galanloiiio. Deche paese seu , aniigo? 

Tra. Bergamasco . 

Bri. Son I^rgamasco anca mi . Scmo paesani . 

Tra. Ilo gusto d’ aver trovk un paesan . Se ve basta.ssc 
r anemo de trovanne un patron . 

Bri. No slè lien co quel che sè ? - 

Tra. Se nior <Jc fame . 

Bri. Con dusenio zecchini d’ inlrada un omo solo el po- 
dcria anca viver da galantomo . - 

Tra. St , se non li buttasse via iu grandezze . Ogn’ an- 
no cl voi <lo abiti novi . E vero eh’ el vende i vec- 
chi, ma gnahea per la milk . El voi palco in tut- 
ti i teatri , per dir per le botteghe : ho palco per tulio: 
cl s’ inzegna po a vender la chiave ; ma el ghe ri- 
mette del soo. El zuna sie zorni della settimana, 
e [X) el spenderà sie zecchini a dar da disnar. 
El tol barca al traghetto , e ghe mette la livrea al 
harcariol per dar da intendere che 1* è baica soa 
e s’ cl spende sie , el dise che 1’ ha spew li-enta ; 
c quando noi ghe n’ ha più , co i sei soldi che el 
m’ ha da dar a mi , cl magna ciò ; c mi , se voi 
viver, bisogna che m' inzegna a far'el facchin . 

Dri. Stago fresco donca mi , che m’ ha promesso una 
doppia . 

Tra. Per cossa ve 1’ alo promessa ? 

Bri. Ve dirò, scmo paesani , se j>ol jwrlar . Ciedo 
che cl sia iniiamork in una delle mie padrone . 

Tra. Co l’è casi, el ve la . dark ' Co* se tratta de 
donne , 1’ è generoso , e con tutte el fa 1’ isiesso , 
Basta dir che mi, co ghe voi* cavar.' qualco^^ , me 
metto .una carpetta , -e- una scuilia , el ^he ftwo qual- 
che lirazza . '* ' 


€ 
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Bri. Co r è COSI donca , bisogna J»rocurat de ser- 
virto . ‘ 

Tra. Stamlo qua a disnar ? - / -• 

Bri. Poi esstn- de si , ve digo. Ve preme anca a va 
che el ghe staga- < ; 

2>a.'Caro pacsan , bo una fame clic non glic vedo. 
Bri. AnJemo , vegni con mi, che ve darò da luiignar . 
Ma sarò avvezzo a cosse delicate. El vostro p;i!rou 
no magna alti-o che ragù clic pasUzzi • 

Tra. Si, 1’ è vero; anca jeri averao magna, un par 
stizzo de fiairina zala . ( parte ) - 
Bri. Za a sto mondo no gh’ è altro che boria, ballo- 
• ni da vento, grandezze de bocca, e jioveità de scai- 
, iella . i parte ') 

t 

SCENA IX. 

, - Florixdo t e Clarice. 

Fior. L questo io sono d’ accordo col signor Panta- 
lone . Mi piace la villa come villa , e non farò nuli 
citlh della villa . 

eia. Ma stare in villa soli senza praticare nessuno , è 
un volere inselvatichire . , , 

Fio. La solitudine è una bolla cosa . 
eia 11 discorrere qualche volta solleva . 

Fio. lo non parlerei inai con nessuno . ^ ^ 

Clfl. Nè meno con me ? 

/{lo. Con voi qualche volta . 

eia. Chi ama davvero , vonejjbe sempre essere vicino 
alla persona, amata . 

Fio. Basterebbe questo , perchè non vi amassi più . 
eia. Ma in che cosa passate voi il vostro tempo i 
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,rio. Oli t non nimicano cose eia passare il tempo. La 
villa ne soinininistra Ijaslaiileaieulc . ». 

('la. Vi dilettale di fiori ' 

J-la. Oibó . 1 fiori non mi piacciono. Sono cose da 
donne ■ Gli altri dicono clic <xlorano di buono ; a 
tue pure che puzriiio . Sono lielli per uo poco , e 
poi iinpassiscono . Oibò . 
eia. Vi dilcllerele della caccia . 

i'Yo. meno . Uio cosa mi hanno fatto i poveri nc- 
cclli , che aliliia io da ammazzarli jier diverlimentof 
Per mangiar non mi piacciono ; il loro canto m’ an> 
iinja , io gli lascio sture dove sono . , 

i Iti. V‘ impiegherete dunque nella . coltura de’ terreni . 

J lo. Queste sono cose che le lascio lare ai villani. 

Clet. Ma che cosa fate ? Sempie leggere, sempre «tu* 
diare ! 

Ho. Leggere ^ Studiare * Non sQii si pazzo . Se non 
tratto co’ vivi , molto meno lOgUo couvcisare coi 
morti . Per vivere non ho necessità di sliidiare . 
Farlo per passatem|>o nou mi accomoda . lo uun ho 
alti i libri in casa mia che il lunario . 
eia. Fatemi la finezza di dirmi che cosa fate ; come 
impiegate quelle ore che non vi vedo . 

Fio. lo le impiego licnissiuio . Vado a letto col sole, 
e col sole mi levo. M’ alzo , e lo una girala per «u 
mici poderi . Vado intorno i fossi , gioito meco del 
paue , e do da mangiare ai rauocciii . Mi piace an- 
dar in un prato u cercai c il tri log! io da (quattro 
foglie . Mi iérnio nella stalla ile* lievi perchè mi piace 
ttssaissinio quell’ odore. Mi diverto a vedere i villani 
a lavorare i campi : a potar le vili Starò per esem- 
pio tre ore a pranzo col mio lastaldo, e' ho piacei'e 
quando lo vedo ubriaco . 11 giorno giuoco alle pal- 
lottole da me solo ; e quando wugo qui»s’ intende 
Tof/i. FI. _ 3 
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che per amor vostro l'accia uno sfoiv.o grandissimo 
contro il mio naturale . Eccovi raccontalo il mio si- 
• sterna di vivere. Non do fastidio a nessuno, non 
mi curo di nessuno , c non m’ Imporla che nessuno 
si curi nc anclie di me . 

eia. Bella vita , bell’ uso che fate del vostro tempo I 
Se sarò vostra moglie , seguiterete cosi ? 

Fio. Io credo di si . 

eia. Nel vedei-vi soltanto, non mi credeva che foste 
cos'i selvatico . 

Fio. Ora die lo sapete , i-egolatevi . 

eia. Perchè volete dunque ammogliairi ? 

Fio. Perchè non ho nessuno ; ho bisogno d’ uno mo- 
glie che mi assista e che mi governi , 

eia. Durerete fatica a ritrovarla . 

Fio. Durerò fatica ? Se non vi è altra alibondanza ohe 
di donne . 

eia. Troverete qualche villana . 

Fio. Oh , io poi non faccio gran dlffercnEa da una 
donna a un’ altra donna . 

eia. Volete che ve la dica , che avete dell’ asino ? 

Fio. Ho per altro una cosa buona. 

eia. E che cosa ? 

rio. Che non mi ho a male di niente : anzi quando 
mi sento criticare, ne godo c rido veramente di moie. 
E vi dirò la ragione . Tutti al mondo hanno qual- 
clie pazzia : la mia è dilTei-enlc da quella di lutti 
gli altri , e siccome io condanno le altre , ho pia- 
cere che dagli altri sia condannata la mia . 

eia. Eh , già siete di buon gusto in lutto. Hanno ra- 
gione quando mi dicono die siete un uomo strava- 
•gantissliiio . 

Fio. S\ , hanno ragione , 1’ accoitlo anco; ’ io . 

eia. Siete veranienìe un villanaccio . 
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Fio. Benissimo , k cosi . 
eia. Senza rispetto 8enz.a civiltà , senza creanza . 

Fio. Vedete ? Ora mi date gusto . 
da. E pretendereste eh’ io fossi vostra moglie? An- 
date al diavolo . 

Fio. Se non sarete voi , sarà un’ altra . 

eia. Taaghero , somaraccio . (sfotte ) • - 

Flft. S\ ( tutto quel che volete . . ' ' 

' ^ * ' • 

SCENA X. , 

, s 

ARGEKTitfj , e dati . 

Arg. Signori miei , che oos’ è qnesto strepito ? Que* 
sto è un fare all’ amore all’ usanza de’ gatti . 
eia. Già vi mancava la dottoressa che venisse un )>o- 
co a seccarmi . 

Arg. Basta eh’ io non secchi il signor Floriudo . 
e ia. Come sarebbe a dire ì , . . 

Arg. Perchè se ha .da ammogliarsi , non è ilovere che 
si secchi . . 

eia. Tu non parli se non dici delle impertinenze . 
Arg. (.he cosa dice il signor Fiorindo ? (Questo matri- 
monio quando si là ? - ♦ 

Fio. Per quel che sento , non si farà più . 

Arg. No 7 Peichè mai ! il signor Pantalone lo deside- 
, ra e‘ s’ lia da tare . 

eia. li signor Fiorindo vuoi per moglie una contadina. 
F'io. lo non dico di volere una coatwiina : ma una 
donna che faccia tutto .quello die piace a me . 

Arg. Qne.sta è una cosa giusta . La moglie s’ ha da 
uniformare al marito > 

ila. Si, quando il marito non è di una sirevaganza 
c di un gusto depravalo come il signor < Floiinda . 
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. Jrg. Ver signor Fiorindo, come vorrebbe 

ella che si contenesse la ^ lei sposa ? 

Fio. Alla buona; senza ricci, senza tuppè-, senza 

polvere sul capo . • 
j4rg. Cosi spettinata , airuffata • 

Fio. Come si leva da letto . 

Jrg. Benissimo ; cou innocenza 

cuora Clarice staià lienissimo . • 

eia. Pare a te , scioccherella , eh’ io volessi au aie 

^"rPmdoni , signora . ( « CZarme ) Favorisca, come 
vorreblx; che ^amlasse vestita? (« Fhnndo) 

Fio. Positiva , senza cerchio , senza trine , ne argeniO, 

nè oro , nè seta . - * 

Arg Vestiu di mezza lana ! , 

pairehbe una stella . • ■ 

età. Tu ti burli di me , sfacciatella . - ^ 

Arg. Conii«uisca . <■ a Clarice.) Circa alla coi» ei sazio 

ne , siguore ?( a i ionndo ) 

Fio. La conversazione 1' ha da tar con me , e al p 

ab più' coi miei contadini . ^ 

■ Arg K\ più al piu qualche merendina sotto un 

lieto . . „ 

Fio. Mi contento. „ . 

- Arg. Ballare qualche fndlana al suono Ji «n cem 

baio . ^ 

Fio Via , qualche volta . . 

Arg. La signora Clarice ... ' ^ voi 

eia. La signora Clarice è stanca di 

se non a' eie altra miglior convenienza , 
to di mc>^ ( « Floriado ) 

Fio. Pazienza , ^ non avrò voi , nc trov 
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da. No , non la rilrovci'clc . 

^rg. Kh , *i signora, la troverà. 

Ho. troverò . 

eia. Ci giuoco la testa che non la ritrova . 

Arg. Giuochiaino uno scurio che la ritroverà . 
eia. Chi vuoi tu che lo premia f 
jirg Lo prcn<lerò io , signora . 

Fio. Eccola , r lio trovata . 
eia. Non jrolete sjM*iar altro «he una vii serva . 

Fio. Per me vi . ‘’he tutte le ilonue sou douiw. 
jirg. Sente , signora ? Tutte siamo donne . 
eia. Non vi è dilTereiiza dalla pitdroiia alla serva f 
.4rg. Io sto a quel che dice il signor Floriudo . 
eia. E tu , indegna , lo pienderesli f 
Arg. Lo prcndeivi per liljerar lei dal (rericolo d’ andar 
vestila di lana . 

eia. Sei una temeraria . Il tuo aivlire s' avanza a trop> 
po . Metterti in conlronto d' una mìa pari ? No, nou 

10 sposerai . Mio pa<Jrc ha avnta per me la parola 
da lui . Odio le sue stravaganze , ma non soffrirò 
clic mi faccia un affronto . Tn sei una pettegola . 
Floi indo è un p.ozzo . Ma , giuro al ciclo , io son chi 
sono . ( parte ) 

Fio. Ridi , Argentina , che 1’ è da ridere . Ehi ; bai 
tu detto davvero ? ^ 

Arg. Perchè no ? 

Fio. Sai dove sto di casa . Se vieni da me , in due 
parole li sbrigo . ( parte ) • 

Arg. Non lo prenderei se mi facesse padrona di tutù» 

11 suo . Ma ho piacere a far dis^reiure la signora 
Clarice . Ella non può veder me , ed io non {rosso 
•offrir lei . In questa parte andiamo d’ accordo . Mi 
preme all’ incontro la signora Flamminia , e la servirò 
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come vi . Mi ' preme poi me medesima , e non per- 
derò di vista r interesse mio . lo l’ intendo cosi t 
lider di tutti , burlar quando posso , farmi amar da 
chi voglio • e far crepar dalla rabbia chi non mi 
vuol bene . 


runa dell’ atto primo . 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

4 

Cortile in cas<i di Pantalone . 

FtÀmmrniJ , ed Ottavio . 

Fla. No , signor Ottavio , non insistete se mio pa- 
rile non ve lo dice . 

Olt. Vostro padre non mi conosce . 

Fta, Non è per questo , eh’ egli non acconsenta die 
voi restiate . Ma voi sarete bene informato del suo 
di/Ticile temperamento . 

Ott. Credetemi che a me è riuscito di render docili 
degli nomini molto più austeri di lui . Le mie pa- 
role hanno saputo far dei prodig) . 

Fla. Questi prodigj con odo padre non gli avete fatti 
sinora . 

Ou. Perchè non mi $on posto nell’ impegno di farli . 
Per altro . vi dirò solo questa . Un marito il piu 
geloso del mondo , persuaso dalle mie parale , mi 
ha lasciato libero il campo , e ha disarmato tutte le 
trindete che custodivano la di lui moglie - 

Fla. Bravo , signor Ottanrio , vi dilettate di servire 
dama ? 

Ou. L’ ho fatto per un semplice impegno . Per alti'o 
iK ho lasdate-^ sos^mar più di trenta, senta ch’io' 
mi degnassi di rimirarle nemmeno. 

Fio. Questa me la volete dare ad intendere. 

Ou. No oertamcnlc , io non fo per vantarmi . Sano 
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u!io , che (Ielle avventure uoa ue fo caso , e del 
mio merito non jwrio mai . 
l'ia Per aln o ((iiesto vostro merilo lo conoscete ^ 

On. Io ?... Sono anzi il maggior nemico di nH!*medc- 
«iiuo . Ho di me una bassissima stima ; mi coiiddc- 
10 r uomo più immeritevole della .terra. Ma... 
non .«apici ... a forza di c.saltarmi , le persone mi 
mettono in (pialclic olismo . Chi loda la mia av- 
venenza , chi la mia umiltà , chi il modo di proco- 
dere . Chi parla de’ mici natali , chi de’ miei fondi, 
chi della mia" condotta ; m’empiono 1’ orecchie di 
lodi . In verità credetemi . . . sono inoitificato . 

Fla ( Come si colorano i proprj difetti 1 Lo conosco , 
e pure lo amo . ) (ci-z se) •>.. • , 

Ou. Sco.TimoUo che se ua^ altra volta parlo al signor,. 
Pantalone , l’ incanto . 

Fla. Lo voglia il ciclo . . . Eccolo in verità . I^asciaie 
di’ io me no vada . 

Ou. No , fermatevi, ho pLaccrc che siate presente alla 
conquista eh’ io son per fare del di lui animo . 





SCENA II. / 


-■ : ■ PAyTJioKE, e detti, ■ 

Pan. V^ssa feu qua , siora. . . Qa Flamminia') ■ , 

Fla. Niente , signore . * . 

Pan. Andè via , andò in casa . 

Ou. Trattenetevi , signora . Signor Pantalone , voi 
avete una figliuola che vi fa onore . ■ ' 

Pan. Grazie , patron ; andè via de qua • ( a Flam- 
minia ) • 

Ou. Prima ch’ella parta -, permettetémi che vi ' con- 
soli . • - ^ t- ^ 
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Pan Co»s’ ala da dinne per mia consolaziou ? 
i)U, C.lic fra quante dame , fra ((uaiUc priiici[H;ssc h<* 
trattalo , non ho veduto la donna più ainniiraitilr tU ' 
%'oslra figlia . 

Pon. (ri me par matto sto sior.) (r/n se) 
iht. ( Vedete ' Principia ad arientlcrsi . Ollaxio n«a 
falla mai. ) ( piano a Flamminia ) 

Pan. Gli’ ala altro da dinne, pation 1 
Oft. Si , signore , ho altre due o tre cose clic \i em- 
piranno di giulibilo . 

Pan La me le dirà un’ altra volta . 

Ott. Signor no; voglio diri ole ades.so , 

Pan. ( Oh , jxiveretlo mi ! E1 ic malto senz’ iiltro. ) 

( rfo se ) 

On. Ascoltale . ( a Pantalone ) 

Pan. La diga . ( Voi veder de cavarme colle bone ; el 
. me fa pania . ) ( tla se ) 

Otl- La vostra figliuola è adorabile . 

Pan Gli’ è altro ' . . 

Ou. Si signore . Merita una gran fortuna . 

Pan. Ala fciiio f 

Ott. Signor no . Sarebbe un jieccaio eh’ ella si vedesse 
malamente sacrificata . 

Pan. E po ? 

Ott. E poi ; io mi esibisco di diventarle marito . 

Pan. Ala feiiio ? 

Ott. Ilo finito . 

Pan. ( Nmi ho miga visto el più bello. ) (tla se) 

Otl. (È vinto. Moti vi è rimedio.) (^piano a Flam- 
minia ) 

Pan. Xcla contenta che parla anca mi ? 

Ott. Si , parlate . 

Pan. Ghc rispondo: che gli’ ho gusto che mia fia «a 
adorabile . 
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Oh. Bene . ^ 

Pan Che me consolo , che la merita una gran fortuna . 
Ott innanzi. ■ 

Pan. Cile la me fa un onor a domandarmela per mog- 
gier . ... 

Ott. E t»oi . 

Pan, E po ; die no ghe la ■veggio dar . 

Ou. Eh , ride il signor Pantalone , ride , scherza , si 
diverte. In campagna vi vuol brio, vi -vogliono 
lepidezze. Bravo galani nomo . Bravò vecchietto al- 
legro . Mi piacele assaissimo . Quando sarò vostro 
genero, fra voi e me saremo il divertimento di tutto 
*, Mestije . ' - ■ . . 

Pan. La farà eia da buffon , e nò mi . 

Oh. Bravissimo . Ecco un altro fnzzo brillante . La 
signora Flamminia . . . ' - 

Pan. La siora Flamminia, che la vaga via de qua « 
vubito . ( Flamminia vuol partite ) - 
Ou. Eh , no signore ... ' ' 

Pan. Eh si , patron . Ànemo digo ^ andò in casa . ( 
Flamminia ) • ' . ' 

Fla. (^parte senza dir niente') ' 

SCENA III. ^ 

Ottavio, e Pautjloiìs.' * 

» / 

Ott. M. , signora mia . . • ( vuol seguitar Flammi- 
nia ) ' '' 

Pan. Con grazia, patron. ( /o tira indietro) ’’ 

Ott. A me f " - 

Pan. A vu , sior , e se sè mato • andeve a far ligar . 

' Ott. U rispetto che ho per un suocero mi la tacere . 
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Pan. Mi no so nè (le socero nè de so<xra . Andè a 
socerar in t’ un altro liogo . 

Ott. Signor Pantalone , voi non noi conoscete . 

Pan. Come sarave a dir f ' ' 

Ou. E(xo qui , chi potrà dirvi chi sono . Ecco Argen- 
tina , domandatelo a lei . 

• ■ y . 

' SCENA IV. ^ 

* » 

jénGENTiirj , e detti . 

^rg. Eccomi, eccomi'. Chi mi vuole ? ‘ ' 

Pan. Mi no ve chiamo . 

Ott. Venite , cara Argentina , dite voi al signor Pan- 
talone chi sono . 

Pan. No gh’ è sto bisogno . . . • 

Ott. Egli non -ha per me quella stima che ha lotto 
il mondo che mi (»nos<x . 

Arg. Ah , signor padrone , sappiale ... ' - ' 

Pan. No voi saver gnentc . 

Arg, No, ascoltatemi. • 

Pan. Ve digo , che no ghe voi savei' ... 

Arg. Ed io voglio che mi ascoltiate . - • ' 

Pan. Ma se . . . ' ' ' ■ ^ ‘ 

Arg. Ma se , ma se . . . Ascoltatemi . . . X. ^ota ) 

Pan. Via , via , sioia , no me magnè, che v’ ascolterò. 

( La xè una '(dpera , ma ghe voi ben . ) (^da te)' 
Ott. ( Costei ha del penetrante .)( da te) ' 

Arg. Sappiate che il signor Ottavio è un cavaliere 
di una famiglia antichissima del regno di Napoli , 
discendente da quattro Re. 

Ott. No , no , non sono tanti . ' . ^ 

Arg. Si , è vero ; non sono quattro Re . Sono tre. Re, 
falla danari . ' . 
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Pan. Vardè po che i sari» Ire iami . '>t 

Arg. Egli è ricchissimo signore ; avrà d’ entrala all’ an- 
no cento mila zecchini . i 

Pan. Bu ! ( inùla culla bocca uno sparo ) Varda la 
bomba . ' 

Otl. No cento mila zecchini, non tanto. 

Arg. Quanto ? Cinquantamila ? 

Olt. Non arrivano . 

Arg. Trenta ? ^ ' 

Ott. In circa . 

Pan. No, cara fia, calè un pochette. 

Ou. Il signor Pantalone lo sa meglio di voi. I mer- 
canti sono informati delie famiglie che lianiio ren-, 
dite grosse . ( ad Argentina ) 

Pan. Tutto quel che la voi . Aveu fenio ? Iloggio da 
sentir altro ? ad Argentina ) 

Arg. Si , signore . Avete da sajierc che il signor Ot- 
tavio è vii tuosissimo . 

Pan. Via , me ne consolo . 

Ou, Non dico per dire, ma son conosciuto; e ** 
non fosse per vantarmi , vi direi che poclii arrive- 
ranno a saper quello che so io ; ma non voglio far 
ostentazione . . . 

Arg. Bravissimo . Sentite con che mmleslia egli parla 
di se medesimo . Lin’ altra cosa voglio dire al signor 
Pantalone . 

Pan. Son sliifTo; non voi sentir altro. 

Arg. Avete da sentire anche questa . 

Pan. Via , sentimo anca questa . ( Custia la gli’ ha el 
soravenlo , la me fa far tutto quel che la voi . ) 
( </a se ) 

Arg. Signor padrone , il signor Ottavio slamane è in 
disposizione di onorale la di lei tavola , c vosigno- 
, ria si coulcntcrà di accettarlo . 
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Pan. (Oh , qiiesio po no . ) ( Wa se ) 

Otl. Che cosa dice , signor Panlaiouc f 

Pan. Digo cusì . . . 

' j4rg. Gik non sri è btsr^o ncmmcn di domandargliele 
queste cose . Dice di sì a dirittura . 

Pan Ve digo cusì . . . 

Àrg. Non importa al signor Ottavio , se voi non gli 
fate un trattamento magnifico . 

Ott. Lo sa il signor Pantalone . io son contento di 
tutto . 

Pan. Ma no son miga contento mi . . . 

Àrg. Eh sì : va benissimo . 

Pan. Lasseme parlar in tanta vostra malora . 

'Arg. Che cosa volete dire ? ( con aUerexza ) - 

Pan. Che no lo voggio . 

Arg. No lo voggio ? À me no lo voggio ? 

Pan. fiiora sì ; chi aè el {>aroB de sta casa ? 

Arg. Sì , il padrone siete voi . lo non posso o!>bligar- 
vi a far una cosa che non volete ; ma nemmeno 
voi potete obbligar me a for quello (die non mi 
piace di fare . 

Pan. Siora sì ; cl patron alla serva el ghe poi coman- 
dar . 

^rg. (.domandate alla vostra serva . Io da queuo mo- 
mento intendo di non esser pià al vostro servixio . 

Pan. Come ? 

Arg. Tant’ è . Sapete chi son k> ? 

Pan (-hi sieii , siora ? 

Arg. Sono la cameriera di r|ucsto signor cavaliere . 

Pan. Cossa 1 

Arg. Signore, mi prende ella al suo servizio? (od 
Ottavio ) 

Ott. Sì, volentieri. la: ho le mie cinque donne. Vi * 
prendo per sopraiiumerarìa . .. , 
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Arg. Farò io la mezza dozzina . * 

Pan. Me mara veggio , patron , che la vegna in casa 
dei galantomeni a sollevar la servitù . '' 

Ou. lo non. son capace di nna minima azione che 
non sia dell’ ultima delicatezza . Non è vero di’ io 
abbia sedotta la vostra serva ; non sono qui venuto 
per lei . 

Pan. O per lei, o per altri . . . - - ’ 

Arg, Orsù la riverisco.. { scostandosi da Pantalone") 
Pan. Cossa gh’ è ? - 

Arg. Serva sua . ( come sopra ) * 

Pan. Dove andeu ? * <■ j . 

Arg. rt Tu ver Gerusalcm , io verso Egitto . » 

Pan. Ti voi andar via f . 

Arg. Gli uomini che non mantengono la parola , non 
gli stimo , non li calcolo , e non li voglio servire ; 
mi avete promesso riceverlo, ed ora mi volete man- 
care f 

Pan. Mi non, ho dita. ... 

Arg. Signor Ottavio , sono con lei . ' ' ’ - '• 

Pan. Fermete , desgraziada . 

Arg. Che volete da me ? » ' . ^ 

Pan. No voi che li vaghi via . 

Atg. Volete ch’io resti a pranzo f 

Pan. Si, resta a disnar . - ' . : ' 

Arg. E il signor Ottavio t - ‘ ’ 

Pm, E el sior Ottavio - 

Arg. Per la vostra caia Argentina , il signor Ottavio 
rosterk ancor lui . Non è egli vero? 

Pan. No digo gnente. 

■Arg. Non mi basta . Avete da dire di tà , dw revU . 
Pan. Via digo de si . ■ ’ ' " 

Arg. Cile i-esli * . • - 

Pan. Che el resta . 
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Ar^. Avete sentito? {ad Oitasfio) 

Oli. Sono molto tenuto alle finezze del signor Panta- 
lone ; egli è pieno di gentilezza . ( soslauao ) 

Pan. ( Se cl gh’ lia reputazion , noi ghc sta . "y^da se) 
Oli. Finalmente un uomo della sua sorte non potc^’a 
^ trattare diversamente . Rimango con un obbligo eter- 
no alle sue esibizioni . (sostenuto in atto di partire ) 
Pan. ( E 1 va . ) ( se ) 1. 

Ott. Ed io ebe desidero fargli conoscere qiial capi- 
ule io faccia delle sue grazie , conoscendo anche 
■ il suo temperamento che non vuol soggezione , va-’ 
do a cavarmi la spada ed a mettermi in lil^ertà . 
(parte) 

SCENA V. 


PjsTAioitE^ ed AncErrrrTtj , 

Pan. Dove vaia, patron? Cgii «10/ andar' dietro)- ' 

Arg. Fermatevi , signor padrone . 

Pan. Cossa gh' è ? 

Arg. Vi ho da parlare fra voi e me . 

Pan. Aspettò che vaga ... 

Arg. Ma voi sempre volete fare all’ incontrario di r|uel 
riie dico io. Vedo che non mi volete più bene . 

pan. Se no te volesse ben , desgraziada ... 

Arg. Se mi voleste bene , vi premerebbe di sentite 
quello che vi ho da dire a quatte' ocelli . 

Pan. Se me preme 1 Ma no yorria che quel sior , . . 
colle mie putte ' ... * 

Arg. Vi preme delle putte , e non vi preme dì mi ; 
« pur di me dovreste avere qualche premura. 
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eia. Queste suno le dame che onorano il signor Ot- 
tavio . 

Otl. D'iv è la contessa dell’ Orizzonte ? 

Arg. Eccola al vostro cospetto . Cavaliere , sono io che 
vi riverisce . 

Ou. Bravissima . Se non è dama , menta di ■ esserlo . 
Ha dello spirilo , della vivacità , del brio . 

Pan. Cossa feti co sii abiti ( Seniio de carneval ? 

,frg. Che vorrcsle voi che si dicesse pel mondo , se 
un cavaliere di questo merito pranzasse un giorno 
senza una dama . 

OtC. Dice benissimo . Questa è la prima volta . Non 
sarebbe mal fatto spacciar per la villa , che abbiamo 
a pranzo con noi la contessa dell’ Orizzonte . 

Pan. No basta , che gh’ avemo con un el sior Ma r- 
chese della Tramontana ? 

•Arg. Spiacemi , signori miei, die per mia cagione ab- 
biano tralascialo il pranzo . 

Pan. Se volò favorir anca va » siora Contessa de gnao 
ba'iao . 

Fla. Andiamo in cucina , signora contessa , che stare- 
mo con più libertà . .» 

Arg. lo non sono qui per pranzare ; ma av^pdo senti- 
lo dire che le figlie del signor Pantalone devono 
maritarsi con questi due cavalieri . . . 

Fio. No , sbagliate . Una con un cavaliere , e una 
con un tanghero . 

Pan. Coss’ è sta novità ? Mi no marido le mie putte 
nè con tangheri , nè con cavalieri . . . 

Arg. Basta-; facciamo il conto che ciò sia vero . 

Pan. Ma se no xe vero . 

Arg. Non sarà vero ; ma quando mai la signora Flam- 
minia dovesse sposare un cavaliere di questa sorte ... 

Pan. Ve digo che no xe vero . 

Tom. VI. 
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Arg. Ed io accordo die non sia vero . Ma datò che 
ciò fosse , ella deve essere istrutta di quelle cose 
che non sono a sua cognizione . Cavaliere . (chiama) 

Tra. ( esce vestito da cavaliere con caricatura ) 
Madama . 

Ott. Bravissimo il mio buffone , ci farà ridere . At^en- 
tina, è una ragazza di spirito . 

Pan. Vedemo donca sta comediola . Sentimo cossa 
che i sa inventar .. » 

Arg. Conte , questa sera vado alla conversazione, (a 
Traccagnino ) 

Tra. Non vi è bisogno che me lo dite . ( pronuncia 
male il toscano ) • . 

Arg. Bene . A casa verrò tardi . 

Tra. Chi primo arriva , ceni , e vada a letto . 

Arg. Ci troveremo sulle morbide piume . 

Tra. Poi essere elf io non vi disturbi nemmeno . 

Arg. Ho bisogno di danaro . 

Tra. Il fattore ve ne dark . v 

Arg. E se non ne ha , ne ritrovi . 

Tra.^ £ se poi non ne avesse . . . 

Argi> Se ne ritrova per voi , ne ha da ritrovare per 

me . < '-v' 

Tra. Si , madama , avete ragione • 

Arg. Domani abbiamo a pranzo due cavalieri . 

Tra. £d io vado a pranzo fuori di casa . 

Arg. Dove ? ^ 

Tra. Oh bella I Vi domando io chi venga a praiuo 
con voi ? 

Arg. Avete ragione . Ho Cillaio il cerimoniale . Ho bi- 
sogno di un abito . 

Tra. Servitevi del mercante . 

Arg. Quell' in^oleute non vuol dar altro se non è pa- 
galo. . 
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Tra. Briccone , piantatelo , e andate da un altro . 
yirg. Lo farò . Vi vogliono due cavalli . 

Tra. Gli compreremo . 

jérg. Dice il fattore che non vi è fieno. 

Tra. Si può vendere una carrozza . 

Àrg, Si venderà , a rivederci . ( in atto di partire ) 
Tra. Dove andate ? 

Jrg. Non lo so nemmeo io . ' * 

Tra. Chi vi serve ? 

Àrg. Non si domanda . 

, Tra. Avete ragione . 

Arg. Voi restate ? ' 

Tra. Parto anch' io . 

Arg. Per dove ? 

Tra. Non dico i fatti miei alla moglie . 

Arg, Nè io al marito . 

Tra. Siamo del pari . 

Arg, Addio , conte . 

Tra. Schiavo , contessa . 

Arg. Gli è di là . 

SCENA XX. 

Un VitiuNO vestito da cavaliere , e detti . 

f^it. ]\J[adama . ^ 

Arg. Favorite . ( gli chiede il braccio ) 
f^il. Eccomi . ( la serve di braccio ) 

Arg. Andiamo . parte col villano') 

'Tra. Cavalier salvatico , servite bene nòstra moglie 
domestica . ( parte ) 

Pan. Bravi , pulito . Cossa diseie , patrone! Ghe piase 
sta bella usanza ? 

h la. Non mi piace , per dire il vero . Se io fossi 
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nel caso , farei di meno di molle cose , e anderci 
volentieri con mio marito . r 

Ott. Signora , voi vi fareste ridicola in poco tempo . 
eia. Io all’ incontro ... 

Pan. Vu all’ incontrario se una mattarella , che facil- 
mente ve unifonneressi al sistema de Arzentina . Ma 
eia vedeu f No 1’ ha miga -fatto sta scena , -peichè 
iole sta cattiva lezion . La xè una putta de garbo , 
e no la xe capace de pensar cusi « 

Fio. E se voi , signora Claricè , pensaste di fare tutto 
quello che ha detto fin adesso Argentina , trovatevi 
uii altro sposo . Ve lo dico in faccia di vostro pa- 
dre ; voi non fate per ine . 

Pan. Sior Florindo in questo el gh’ ha rason . • . 

. ' 'scena XXI. 

■ . “ 

' Brighella , e detti . 

[tri. Signori , un’ altra imliassada . - 
Pan. Qualdie altra dama ? 

Bri. Signor no . ’Uua contadina . 

Olt. Dove ci siamo noi • non vengono contadine . 

Fto. Oh , benedette le contadine . Fatela venire , si- 
gnor Pantalone . 

'Pan. Sentiamo cossa che la voi . ( a Bri^etla ) 

Bri. Subito la fazzo vegnir .■ ("Goderemo sta seconda 
scena da se , e parte ) 

Otl. Colla gente rustica non ci so trattale . 
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SCENA XXII. - 

ARGEifTiSÀ vestita da conltadina , e detti : 
poi Traccmìsiso in abito da villano . - ^ 

‘^rg. P aironi ; bondi sior\a . - ^ . 

Pan. Cossa festa mattazza ? 

Arg. I m’ ha dito , che sè da nozze . Son vegnua a 
consola rme . 

Pan. Oh , che cara Arzentina 1 
Arg. Mi no son Aizentina,. son Momoletta da Clii- 
rignago , fia de Missier Stropolo da Musestre , e 
donna Rosega da Mogion . 

Fio. Oh , quanto spicca una donna in quell’ abito I 
Otl. Se prima sembiavi un sole , ora tu mi sembri 
una larva . ( ad Argentina ) 

Arg. Caro sior larva , e larve » mi no parlo con vu . 

Son qua per sior Fiorindo ; voggio parlar con elo . 
Fio. Sentite 1 È veuuta per me . Le contadine ven- 
gono per me , e le stimo assai più delle vostre ma- 
dame . 

Pan. Custia xe un gran spiritazzo, la parla venezian * 
come se la fosse nata a Venezia . Xe assae per una 
. foresta . 

Arg. Ve voleu mandar f ( a Fiorindo ) • - 

Fio. Può esser che mi mariti . 

Arg. Co sta putta ne vera ì ( accenna Clarice } 

Fio. Non so , potrebbe darsi . - 
Ga. Credo di s\ per altro . 

Arg. Ben donca , se ve volò mandar , putti carì , 
imparò come che se fa co xe mandai . Oe , mario , 
dove seu 7 

Tra. ( vestito da villano ) Son qua fia mia . 
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Arg. Mario, stassera vegni a casa a bon ora . 

Tra. SI bea voléntiera . 

Arg. Se divertiremo vu e mi . 

Tra. Zocberemo all’ occa . 

Arg. Ooman anderemo insieme al incrcà . 

Tra. Sempre insieme . Mario e muggier sempre insie- 
me . • 

Arg. Compreremo una carpetta per mi , e da far una c 
\ velada per ,vu . - 

Tra. E coi bezzi alla man la gh’. avetcmo più a bon 
mercà ^ 

Arg. 1 bezzi non gli spendemo latti Tegnimose el 
uostro bisogno , 

Tra. Disé ben . Faremo pochetto ma faremo coi 
nostri bezzi . ^ v . 

Arg. No voggio debiti . 

Tra. Che nissun ne vegna a battere' alla nostra porta. 
,Arg. Alla nostra tola nissun ha da vegnire a magnar 
le coste . 

Tra. Gnanca mi non anderò 'a scroccar da nissun . 
Arg, Se vorremo ben . ' 

Tra. Goderemo la nostra pase . , 

Arg. Mi laorerò . ’ ‘ • • 

Tra. E mi ve farò compagnia . - . ^ 

Arg. E nissun mormorerà . ‘ 

Tra. E nissun dirà’ mal de nn. - 

Arg. Vago in cusina a parecchiare da disnar . 

Tra. £ mi magnerò colla mia Momoletta . 

Arg. Vago , mario . Voggiente ben . ' • 

Tra. Si , cai-a , ve ne votò . ' , - 

Arg. Oe . ( chiama ) 
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SCENA XXIII. 


Un V rzLjNo ne* suoi abiti , e detti . 

Ui. Son qua. Vorla che la sena ? 
jir^. Via de qua, sior martuffo . Mi no me serve altri 
(he mio mario . Andè a trar dell’ acqua; porle delle 
hgne ; tende a quei animali , che mi no tendo ad 
altri che a mio mario . ( parte ) 

Tra, Sior sì , tu lendè alle vostre bestie, che fni icn- 
de;ò alla mia . ( parte , ed anche il 'ì'illano ) 

Fio. Oh cara , oh beucdeita I oh fosse almeno la veri- 
tà 1 

Pan. V* ala dà gusto , patron f 

Fla. Mi pare che abbia parlato bene . 

eia. £ a me pare che abbia parlalo malissimo . 

Ott. Qual’ è quella donna ; che si volesse a una tal 
legge sacrificare f 

Fio. Peggio sacrifi(ào è penate per far quello che non 
ai può fare . - 

SCENA XXIV. 



' Abgmstiva , colld veste, e la berretta da 
Pantalone , e detti . 

Arg. F ermeve , siori , e no tarocché , che tutti 
gh’ avè rason . Sior Ottavio va troppo in alto , sior 
Fiorindo el va iroppn basso; e chi vuol le mie. 
putte , voi che el vaga per la strada de mezzo. Mo- 
mola voi , che el mario sia un orso : la Contessa del- 
r Orizonte la voria , che el fusse una piegora ; e mi 
digo che el mario l’ ha da &r co fa ' i manzi , che 
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soinpre i laor.i compagnia, e no i va soli, se no quan- 
do i li porta alla beccaria. Flamminia xe Irojqw « 
umile; Clarice xe troppo altiera. Sior Ottavio gh’la 
tropjK) fumo ; sior Florindo gh’ ha del rosto ; ma d 

10 lassa bmsar. Saveu chi gh’ ha giudizio? Chi gl’ 
ha prudenza ? Pantalon de’ Bisognosi . Noi xe orno 
che ghe piase grandezze , ma no ghe piase gnaufa 
r inciviltae. Noi xe un armelin come sior Ottavi* , 
ma noi xe gnanca una piegora nionzua come sior 
Florindo . E saveu chi xe una putta de sesto die 
me piase a»sae ? Arzentina . Anca eia poverazza 
no la xe altiera co fa un Irasilisco , nè gnocca c* fa 
una talpa ; la gh’ lia anca eia un non so che d<^ 
mezzo , che me piase anca a mi. Sangue de Diana! 

S\ lien che so vecchio , la voi spostir . Putte , de- 
slrigeve vu altre , die me voi destrìgar anca mi : e 
fe presto , perchè no posso più star in stroppa . 

E1 matrimonio è quello che consola 
Zoveni, vecchi , e quei de nicza etù . .• 

E1 zovene s’ infiamma a una parola ; ^ 

■ L’ omo fatto vuol esser carezza , 

Ma più de tutti el povero vecchietto 
Giubbila, se qualcun ghe scalda el letto, (^parte) 
Pan. La m' ha incocalio . 

Ott. Io son rimasto sorpreso , quando ha sostenuto si 
bene il carattere della dama . ( parte ) 

Fio. Mi ha innamorato , quando faceva la contadina . 

’ (parte) 

Fla. Signor padre , avete inteso quello che ha detto 
Argentina ? Se vi preme eh’ io liberi la casa, dispo- 
nete di me . ( parte ) 

eia. Ricordatevi che s’ avvicina 1’ inverno ; se vi di- 
spiace il letto diacciato , potete riscaldare il mio cd 

11 vostro nel medesimo tempo . ( parte ) 
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Pan. \rz^ntina non saria un cattivo scaldaletto ; ma 
no voi na che in vece de scaldarme , la me brusaio*. 
No ^llen(e ; ghe pens<;i'ò ancora un poco. Dirò 
*co tiise el lunario . 

Quel che xe scritto in del succede in tera ; 
Amor xe orbo , e no xe maraveggia , 

Se un patron xe colpio da una massera . 


FINE dell' atto SECONDO . 
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ATTO TERZO 

f . ' 


SCENA PRIMA. 

Argentiua , e Brighella . 

'Arg. Si senz’ altro . Gli ho persuasi tulli . 

Bri. Me pare impossibile , che anca sior Florindo se 
reduga a recitar una parte in commedia.. , 

Arg. Con lui , per dirla , ho fatto più fatica di quello 
abbia fatto cogli altri . Ma pure 1' ho fatto giù . Lo 
sapete che quando io voglio faccio far la gente a 
mio modo ? 

Bri. Donca stassera se farh sta commedia . 

Arg. Questa sera la proveremo . Poi uu’ altra volta si 
farà con invito , 

Bri. Che commedia eia? studiada o all’ improvviso ? 

Arg. £ una piccola commediola studiata . Ho dato la 
parte a tutti , ed è tanto breve , che in tre o quat> . 
tr’ ore che la studino , con un poco d’ ajuto del sug- 
geritore , spero saranno in grado di poterla prova- 
re . 

Bri. Anca el padron ha da recitar? 

Arg. SI , anche lui . > 

Bri. Andè la, che ve stimo un mondo . Che parte 
faralo el padron ? 

Arg. Una parte da vecchio. 

Bri. In venezian ? 

Arg. No, in toscano. 

Bri. Oh questa la voi esser da rìder. 
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Àrg. Io spero che la commedia tutta voglia essere 
ridicola . 

Sri. Chi r ha fatta ? 

Àrg. V ho fatta far io da uaa persona che non vuol 
essere nominata . 

Bri. Che titolo gh’ala? ^ 

Jrg. E inutolata gli spropositi. ^ 

Bri. La poi esser bona . Gh’ è dei caratteri ? 

~4rg. Anzi è tutta caratteri . 

Bri, Eli mo distrihuidi ben, segondo l’abilità e il 
temperamento delle persone che li deve rappresen* 
tar ? 

Arg. Oibò : ho studiato che tutti facciano un carat- 
tere al loro temperamento contrario . 

Bri, Compatirne ; la commedia in sta maniera la riu- 
scirà mal . 

Arg, Anzi sarà più ridicola . Le cose , perchè diano 
divertimento , o hanno da essere buone buone, o cat- 
tive cattive. 

Bri. Mo co le xe cattive , le dura poco . 

Arg. A me basta che si faccia una volta sola . 

Bri. Per cossa v’ è vegnù el capriccio de far sta com- 
media? 

Arg. Per divertimento . Sono cose che in campagna 
ri fanno ; ma forse non sarà fuor di proposito il 
farla per un’ alli-a ragione . Vedete vedete il pa- 
drone che studia. 

Bri. Eh , Arzentina , l’ è un pezzo che me n* accorzo, 
che sto nostro patron lo fe far a modo vostro . 

Arg. Se mi riesce di farlo fare a modo mio in tutto» 
non sarà male per voi . 

Bri. Basta . E tant’ anni che son in sta casa . ' 

' >rg. Si , caro Brighella , non dubitate . 

Bri, El pauon vien <jua , Vado via . 
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Jtrg. Ricordateri che voi avete da suggerire . " 

Bri. Volentiera , farò quel che poderò . 

Arg. Andate , e preparate i lumi , e tutto quel che 
V* ho detto . 

Bri. Subito . ( Bisogna tegnirsela amiga custia , perchè 
se la diventasse mai padrona . . . ehi sa , che no la 
vada mejo per mi da se , e parte ) ' . 

SCENA II. 

AhGESTTITJ, poi PjNTJtONS. 

Arg. Xl padrone è un uomo che facilmente si dk 
alla malinconia . Bisogna tenerlo divertito , e colle 
barzellette può essere che mi riesca di fargli fare di 
quelle cose, che pensandovi sopra con serietà forse 
forse non le farebbe . 

Pan. Arzentina , no faremo gnente . ( con un foglio in 
tnano ) , 

Arg. Perchè , signore ? 

Pan. Perchè mi ste parole toscane le me fa rabbia , 
e no le posso imparar . / 

Arg. Fate torto a voi stesso , signore , a parlar cosi . 
Le vostre figliuole parlano pure toscano . 

Pan. Eie le xe stae arlevae da mio fradelo a Livorno, 
e per qnelo le toscaneggia *, ma mi ve torno a dir 
sti slinci , e sguinci no i posso dir . 

Arg. Io , che sono nata toscana , Mentite pure - che 
qualche volta mi adatto a parlar veneziano. 

Pan. Vu se vu ; mi son mi ; e no ghc ne roggio sa- 

- ver . 

Arg. Vorrei veder anche questa . . - 

Pan, No gh’ è altro . Tolè la vostra parte . 

Si, ho sempre detto che per me non movereste 
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ua ^so . noa aprireste nè meno la bocca . 
saprò ancor io regolarmi . 

Pan. Io sta sorte de cosse ... 

Arg. £ poi dirà che mi vuol bene . 

Pan. Lo vedere se ve voggio ben . 

Arg. Se mi volete bene avete da far quella parie . ' 
Pan. Mo se non posso . 

Arg. 'EA io voglio che la facciate . 

Pan. Volò l 
Arg. Sì , lo voglio. 

Pan. Stimo assae sto dir voglio . *' 

Arg. Lo voglio , e posso dire lo voglio . • 

Pan. Con che fondamento , patrona , disen sto voglio f 
Arg. Sapete chi sono io i ( alterata ) 

Pan. Chi seu , siora. 

Arg. Sono ... la vostra Argentina . 

Pan. E per questo t . .. 

Arg. £ per questo . 11 mio caro padrone , il papà 
mio caro mi farà questo piacere ; farà quella bella 
particina . Reciterà nella commedia , e darà questo 
piacere alla sua caih Argentina . 

Pan. So , desgraziada , che ti me poi . Sì , che farò 
tutto quel dre ti voi . Sì , b.tronzella , parlerò tosca- 
no , arabo , turco , e in tutti i linguaggi de sto 
njoudo te dirò sempre che te voggio ben . ( parte } 

SCENA III. 

Argentika , poi Ottavio . ' . ‘ 

Arg. Oi. , io ero sicura che la faceva . Per me fareb- 
be altro . £ avanti domani spero die farà tutto . 
Ott. Tenete la vostra parte . ( con un fòglio in mano) 
Arg. Perchè , signore f 
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Ott. Questa non è parte che mi si convenga. Ho reci- 
tato più volti^ in compagnia di principi , e princi- 
pesse , ho fatto sempre le partì da eroe ; non posso 
adattarmi ad nn'a parte' di un uomo vile . Tenetela, 
non fa per me . 

Arg. Caro signor Ottavio , ella non ha sentito tutta 
la commedia . Non può giudicare della sua parte . 

Ou. Intendo benissimo . So quel che dico , e vi di- 
'co che non la voglio fare . 

Arg. Signor OtUvio , brama ella per moglie la signo- 
ra Flamminia f 

Ott. Si , amore mi ha avvilito a tal segno . Per amo- 
re pospongo alla figliuola di un mercante il fiore 

> della nobiltà . ' / 

Arg. Se vuole la signora Flamminia , ha da iar quel- 
la parte . 

Ott. Ma perchè questo ? 

Arg. Tant’ è 1’ ha da fare . 

Ott. La natura repugna . ^ 

Arg. L' umiltà è la virtù più bella degli animi gran- 
di . Con questa ha da guadagnarsi la sposa, e $’ ha 
da dire , che il signor Ottavio ha condisceso a co- 
prire sotto manto dell’ umiltà la grandezza de’ suoi 
pensieri . , ' 

Ou. La farò . S\ , per questa ragione , Argeutina mia, 
la forò . ( parte ) 

SCENA 17. 

( 

AnaEifTiSA , poi Fioartfvo . 

Arg. i\nche questo è persuaso di forla . • 

Fio. Come diamine volete , eh’ io foccia una pane di 
damerino . 


Digilized by Google 


79 


ATTO TERZO. 

Arg. In conomedia si può far tutto . 

Fio. Non vi riuscirò, e non la voglio lare.. 

Arg. Vosignoria non sa niente . Pare a lei die la 
parte sia di un cicisbeo , di un damerino , di un 
aifettato . Ma non è vero . Vedrà , sentendo la cosa 
unita , die tutte queste cose le pone anzi in ridi- 
colo . 

Fio. Se. la cosa fosse cosi . . . 

Arg. E cosi senz^ alli-o . Si (Idi di me . 

Fio. Avvenite bene . 

Arg. Stia sulla mia parola . 

Fio. Ma vi sono cose , die mi fanno venir la labbia 
dicendole . 

Arg. Air ultimo poi avrà piacere . 

Fio. Mi proverò . - 4 

Arg. Andiamoci a preparare . 

Fio. Io non l’ ho potuta imparare . 

Arg. Il suggeritore l’ajuterà. 

Fio. Madama.. . v’ adoro . . . permelletemi che io vi 
serva. . . Sono cose, che mi fanno venh-e il vomito. 
( parte ) 

Arg. La commedia è distribuita cosi bene , che no» 
può esser meglio . Veder rappresentare carattere da 
persone che non li sanno sostenere , è una cosa da 
ciepar di ridere . Se s’ introducesse questo bno» gu- 
sto, tutti i commedianti riuscirehliero a perfezione . 
( parte ) 
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SCENA V. 

Brighella , e Traccaghiso vestito da 
capitano Cwiello . 

Bri. Cossa fcstu vestio co sto abito da Cavie! lo ? 

'Tra. Lasseme ire , foss’ acciso , che soiijjo io capitano' 
spavienio . 

Bri. Anca ti , ti reciti in le la commedia ? 

Tra, No ti sa ? Ho da lar el prologo della comme- 
dia . r . 

Bri, Eh via, matto, che no ti xe bori da far da Cu- 
vicUo . ■' *■ 

Tra. Zitto , che i è in quella camera che i me ascol- 
ta . Tiò sta carta e suggerisci pulito . Se fazzo ben 
yadagno un piatto de maccaroni . 

Bri. Farò quel che ti voi . Arzentina m’ ha dito che 
suggerissa , suggerirò , ma non ti gh’ ha ne figura , 
uè disposizion da Cuviello'. 

Tra. Eh , caro ti , che ancuo no se varda ste cosse . 
Suggerissi , e lasseme far mi . 

Bri. Suggerirò . Manco mal òhe semo in campagna . 
Ma za de sii spropositi ghe u’ ho visto anca in cit- 
tà . (fi ritira per niggerire ) 

Tra. Nobele udienza songo qua benuto . 

Songo benuto , nobele udienza . 

^iobcle udienza songo qua benuto . 

Bri. L’ ave dito tre volle . 

Tra, Mi son de quei , che replica senza die i sbatta, 
le man . 

Bri, Andemo avanti , sior Cuviello salvadego . 

Tra, Chissà commedia , che mo mo faremo 

E una commedia che ha principio e fine. 
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Perchè s' auza la tenda , e poi se caia . 
Bederete dite donne innamorate , 

Che si vanno incerar ... 

Bri. No incerar , inzorar , die vuol dir raaridarse . 

Vedeu ? Co no s’ iiiicnde , se «lise dei spropositi . 
Tra. E pur ([ualchedun riderà a seiiiii' a dir incerar. 
Bri. Via , lirciuo de lungo . ' ’ 

Tra. Gli innamorati 

Hanno el schittolo ... 

Bri. No schittolo , schitto , che vuol dir solo . 

Tra. Hanno schitto alle gniore JoK’ellalo 
, Ma chibso marcs'olo ilello patre. 

Ao le baie inzorà . P^enga lo cancaro , 

. . M’hanno frusciato a me. Songo chi songo: 

Bongo lo capetano Cacafuoco . 

Chissà fegura mia grande e terribele ; 
Chissà spaia che taglia come un fulmene , 
Tutto lo manna farà andar in cenere . . 

Canno lo patre non vorrà ■ . . etcelera . 

Bri. Cossa gli’ intra mo sto etcetera . 

Tra. ChisM dotta commedia è i' argomérUo . 
■dggio finito , me ne vado via , 

E scù^o uo saluto a bóssoria . parte ) 

^ > 

S C E N A Vf. 

Bb 1GHBT.LJ., poi duGENTIN.i , e FlaM>H!>HA. , 

Bri. Oh , che martulTo 1 Vaidè se quella l’è figuia 
da far una parte da spaccaiuoiiti ? ^ 

Arg. Favorisca signora , venga a prindpiar la su:) 
scena . Brighella, tenete 1’ originale e suggerite. (jg!i 
dà un libro ) 

Bri. Da cossa l'ala sta siora f 
Tom. FI. 
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^rg. Da pretenderne , e fastidiosa . 

Bri, No r è el so carattere ; no la farà ben . 

Fla. Lo diceva ancor io . 

Arg. Suggerite , che anderà bene . 

Bri, Benissimo , suggerirò . ( si ritira } , . 

Arg, A lei , signora ; dia principio . 

Fla. V orrei maritarmi , ma non trovo nessuno che ' 
sia degno di me . Un quadro ed uno specchio sol- 
levano" i miei pensieri ad una altezza sproporzionata, 
V ìggo in una tela delineati i miei magnanimi 
progenitori. Riverbera in ùn cristallo la mia bel- 
lezza . . . Cara Argentina , queste cose le dico mal 

■ volentieri . 

Arg, Zitto . Ecco il signor Ottavio . Non inteiToropete 
la ^scena . Suggente . ( a Brighella ) .. 

, * ^ 

SCENA VII. 

Ottav IO , e detti 

Ott. Signora, se potessi aspirare all’ onore della 
vostra grazia . , . 

Fla. Se foste nòbile veramente , avreste il merito di 
piacermi . ^ - 

Ott. Porreste in dubbio la mia nobiltà? 

Arg. Signore , la parte non dice coA . 

Ott. Come dice ? 

Arg. i^ntite il suggeritore . 

Ott. È vero che la mia nobiltà è miserabile . , . 
Saltiamola questa risposta . 

Afg. La scena si ha da far tutta. Ricordatevi quel 
Àe' vi ho detto . Da capo . 

Ott. È vero che la mia nobiltà è miserabile; 
me ) ma la tenerezza dell’ amor mio compensa 
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moltissimo la bassezza de’ miei natali . . . Questi 
spropositi nua li posso dite . 

Fla. Se conoscete voi stesso, umiliatevi dunque, e 
domandatemi per pietà eh’ io mi degni di aggran- 
dire V affetto vostro . Compatitemi . . . 

drg. Avanti , avanti . 

Olt. Il prezioso dono della vostra grazia mi pub 
render felice . Conosco di non meritarlo , . . ^fre- 
mendo ) e siccome sono stato in amore sfortuna- 
tissimo ... Eh , die cento donne mi corrono diè~ 
tro . 

drg. Ma terminate di dire . 

Olt. Così non sarà poca gloria per me, che vi de- 
gniate di soffrire la mia ignoranza . . . Non voglio , 
dir altro . 

Arg. Almeno terminate il perìodo. 

Bri. E la mia caricatura . ( suggerendo ") 

Ott. Che cosa è questa caricatura I In me non vi è nè 
caricatura , nè viltà , nè ignoranza . Son chi sono , 
e non voglio redtar altro, (sporte') 

SCENA VI». . 

JiiGBiTTiirj , Flamuisia , Bmiobblia * poi 
Clarice. 

Fla. ]Non te l’ ho detto ^ ad Argentista ) 

Arg. Non importa . Andiamo alla scena seconda . Don- 
na Aspasia , poi donna Lavinia . 

Fla. Chi è questa donna Lavinia ? 

Arg. Dite quel che vi tocca dire . Suggerite . (a Bri- 

* ghella } 

Fla. Se tutti gli uomini mi si prostrassero a’ piedi , 
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ancora, non sarebbe bastantemente esaltato il mio 
merito . Che roba . 

eia. Conjìisso anch’io che il vostro merito è singo- 
lare , ed io vengo cogli altri a tributarvi i miei 
ossequj . C pal la verso il popolo ) 

^rg. Signora , queste parole le dovete dire a* lei'. 
eia. A mia sorella? . 

■■^rg. La parte dice cosi . 

eia. Sarà ili sentimeiito . ( irnnù'ny •• ' 

^rg Preiideudo- cotne voh>te . 

eia. La sorte vi ha colmata di grazie. Siete tuià. 

persona adorabile. . ( lo dice con ironia y. ^ 

Fla. Gradisco le espressioni sincere del vostro htAbro . 
eia. Sarei J'ortiinala, se potessi servire una persona 
di sì alto merito . ( con ironia ) ' 

Fla. Se avrete per me del rispetto ^ avrò per voi 
della compiarenza „ 

eia. Prego il cielo , vi JhliciU ano sposo i ( come so- 
pra) 

Fla. Ed io prego il ciclo, che vi riduca, in grado 
di meritarlo . 

eia. In quanto a questo, poi , lo merito più di voi . 
drg. Questo nella [>arle non c’ entra . 
eia. Se non c’ entra , (£' lo iitetlo io . 
tla. Terminerò io la mia scena., Eoi non avrete pre- 
rogative per farvi amare . Siete umile per soggez- 
zione , e il vostro animo altiero vi raulrrà sem- 
pre mai sprezaata ■ e cleiisa . ( Questo i' ho detto 
..di gusto . ) ( parte ) . 
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_ . SCENA IX. . 

^KGEXTINJ , B»lGHEl.LA, C LARI CE ^ poi 
, ' F LORI SUO. ' ■ ' . . 

Giu Dice rosi la sua parte ? 

Arg. S\ signora ; dice cosi . 

eia. dii è r autore di questa couunedia ? 

Arg. Non lo so nemoieno io , signora . 

Ga. Se lo conoscessi , gli vorrei insature a scrivere 
un -poco meglio . 

Arg. .Tocca a lei , signor Fiorindo . ( ‘i»er.so la scena') 
Fio. Eccomi qui . Aladama, ecco un adoratore della 
vostra bellezza, (recita con isgarbo , e caricatura) 
Ga. Voi mi adulate , So di non esserlo certamente . 

( si scuote fra se medesima ) 

Fio. Permettetemi che in segno di venerazione' e di 
rispetto vi baci umilmente la mano . ( Mi vengono • 
i sudori colici. )(^da se) 

eia. Io non merito queste grazie. Non lo voglio as- 
solutamente . ( gli dà la mano ) 

Arg. Oh Irella I La parte dice che non volete , e poi 
gli date la raano . ' . , 

Ga. La parte è una scioccheria . 

Fio. Disponete di me .' Comandatemi . Soffrirò per 
voi ogni pena , ogni tormento , e la morte istessa . 

( ride fra se) - 

eia. Lo dite voi da dovero )' 

Fio. SI , vi amo ; ma non mi lasccrei nemmeno pun- 
gere un dito . ' ^ r'. • 

Arg. Eh , signori , la parte non dice cosi . " 

Fio. Questi sono quei discorsctti che fanno i comici 
- sotto voce. . • '• •- 


* . 
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y^rg. Tiriamo innanzi la scena . 

eia. Se voi aspirate a volermi , vi giuro che mi sot- 
tometterò a qualunque legge per compiacervi, fuori . 
che a quella di vivere da villana . ‘ 

Fio. .rih , madama , i vostri begli occhi ... il brio 
che spira dalle vostre ciglia ... il vezzo delle w- 
stre purpuree labbra ■ . . Ohimè ! Mi sento langui- 
re . .. mi sento arciere . . Uhi Che diavolo di roba 
è questa ? (^fa uno sgarbo a Clarice ) 
eia. Siete pazzo f 
yirg. Tirate innanzi, (a Clarice^ 
eia. V oi sieJe adorabile . Siete il più gentile amante 
di questa terra . Il più dolce , il più amabile . . . 
Il più asino che abbia veduto . 

Fio. Dice così le parte ? ad /Argentina ) 

Arg. Non signore . E una codetta che vi ha messo 
del suo ; concludiamo la scena . 

Fio. Sì . concludiamo . Mia cara ... 
eia. Alio bene. . 

Fio. V oi siete del mio cuor donna e sovrana . 
eia. Siete di questo sen l’ unico amore . 

Fio. Ma vo’ far all’ amore alla villana . 

eia. Ma vi mando, slramaiido , e v’ ho nel cuore. 

( Clarice e Fiorindo partono ) . 

. - SCENA X. ' 

’ Arged/tiua , e Brighella . 

Arg: Q uesta chiusa vale un tesoro . 

Bri. Vedeu ? Questo succede quando le parti non sono 
bene adattate alle persone che le deve rappresen- 
tar . 

Arg. Sì • ma qaesto non succederebbe , se ^ i rappre- 
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sentami fossero comici , e fossero in un teatro , 
dove sogliono dir tutto ciò che vieo loro assegna- 
to . 

Bri. Anca i comici in teatro , se no i dis a forte la 
so intenzion , i la dis a pian , e se la parte no ghe 
gradisse , sotto vose i se sfoga . 

Jrg. Ecco il padrone . Ora viene la nostra scena sug- 
geritela bene , perchè questa ini preme assai . 

Bri. Za la fìnirk come ha finido le altre . ( si ritira) 

SCENA XI. 


PAHT 4 tx>SE , e deui . - 


yfrg. f^enga il signor Anseimo , chè nù preme par- 
lar con lei . . . 

Pan. Son qui , la mia cara gioja . Parlate pure con 
libertà . ( pronunzia male il toscano . ) 

Arg. Veramente considerando eh’ io sono una povo’a 


serva . , . 

Pan, Non abbiate soggezione per questo. Se il cielo 
vi ha fatto nascere serva , avete cera civile , e mi 
piacete più di una cittadina di quelle die cercano 
i cicisbei cincinnati . Oh , che fadiga I 

Arg. Facendomi cm'oggio la di lei bontà. . . dirò ... 
affidata alla sua gentilezta ... ' 

Pan. Via . 

Arg. Pregandola sempre di perdonarmi . . . 

Pan. Animo . 


Arg. Sicura eh’ ella possa avere dell’ amore per me... 
Fan. Mo via destrigbeve . 

Arg. Questo destrigheve non c’ entra . 

Pan. Mo , se me fie star zoso el fik . 

Arg. Dirò dunque che la mia servitù . . . 
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Vnn. Avanti . 

yfrg. Principia ad essere amore . 

Pan. A mi . Siccome il ciclo mi concede la grada... 
no, no digo ben, la grazia di, poter ricompensare 
V amorevole servitù di una J'anciiUla civile , cinosura 
di questo ciglio y così io snn disposto , e prò . . . 
prò . . . proclive ad offerirvi la destra y non curan- 
do le ciarle degli sfaccendali , nè ^ la cecità dei 
cianciatori ... ci ci ciò ci ci ciò ci ci ciò . . . Soii 
vostro , .se volè , caro ben hiio , 

Arg. Ob I questo non vi è nella parte. 

Pan. Eli I se noi glie xe , gbe lo metteremo . 

Arg. Tiriamo innanzi la scena . 

Pan. Fazzo una fadiga da can . 

Arg. Voi dunque, signor Anseimo, non avreste dif- 
ficoltà veruna a sposarmi ? 

Pan. No , cara fia ; già ve P ho detto . 

Arg. Ma prima di sposarmi dovreste collocare le vo- 
stre figlie . V 

Pan. E vero . Approvo il consilgio di collocare le 
filgie , perchè vi è il perilgio di scompigliare la mia 
familgia . Mo che diavolo de parole in ilgio in ilgia 
che me fa mastegar la lengua . 

Arg. Questa è una cosa che si potrebbe fare sul 
fatto . 

Pan. Facciamola , se pare a voi che si possa fare 
senza mettere le persone in orgasmo . Cossa diavolo 
voi dir orgasmo ? ‘ • 

Arg. Attendete un momento , che ora sono da tioi . 
Pan. Dove andate , bdta fanziulla ? 

Arg No/l mi dite bella , perchè mi fate arrossire . 
Pan. S\ , sè bella , e sè le “mie raise . ' • ■ 

Arg. E questo non vi è nella parte .< ... 

Pan. Ghe lo metto' mi ■ 
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jin;. Ora torno , signor Anselmo . ( Bella cosa che 
mi malrimoiiio da scena si convertisse in un matri- 
irtoiiio da camera I ) (rin se , e parte ) 

^ SCENA XII. . . ' 

PASTAtXHtE , e BniGHELL 4 . 

^ . 

Pan. Custia la *e molto furba. L’ ha fatto sta sce- 
na col so perchè. Ma la 1’ ha mo latta con tanta 
bona giazia , che la m’ ha copk . < 

Bri. Sto soliloquio lo vorla dir ? ( « Pantalone ' 
Pan Perchè no ? Provemose . Tef^nime drio , se falò i 
Bri, ( Anca questo 1’ è un liel «livcrtiinenio . Ma vedo 
dove ha da finir la scena per Arzenlina ( da se, 
e si ritira ) > 

Pan. Cupido , se tu mi hai fatto una ferita nel cuo- 
re , tu puoi essere la medicina delia mia cicatrice : 

■ È l'ero che l’ è una serva , 'ma dice il poeta . 

Ogni disuguaglianza amor uguaglia . ' 

Io son vecchio e non troverei .... ■ , , 

Bri. Vecchio impotente . . . ( suggerendo ) t 

Pan. Quella parola non la voggio dir . 

Bri. La parte la ,dis cus'i . ( , 

Pan. E mi no la^ voggio dir. 

Bri. E1 poeta se lamenterà . * 

Pan. E1 poeta noi sa i fatti mii ; e da qua un anno 
el vederu , che 1 ' ha dito mal . . 

• ' à 

...r i . . . ; • 
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SCENA ULTIMA. 

> 

AmssTiSA , FtAHHisiA , Clakice , Ottavio , 
Flomudo , e detti . 

Arg. (jTrazie infinitùsiine a lòr sigaovi , se in grazia 
mia si contentano di terminare la commediola , se 
sono disposti a dire 1’ ultima scena , può essere che 
questa dia loro maggior piacere . E benissimo con- 
certata . Si assicurino che so quel eh’ io^ dico . 

Ott. Atti di viltà non ne lo più certamente . 

Fio, Nè io di caricatura . 

eia. Caro signor Fiorindo , compatitemi . se nel ter- 
minare la scena vi ho trattato con poco garbo . 

Fio. Già lo sapete , io non mi ho a male di niente . 

C%a. Questa fra i Vostri difetti è una buonissima qua- 
lità . 

Pan. (Senti come parla franco toscan, e tni fazzo 
una fadiga del diavolo . ) (^da se ) 

Arg.. Caro Brighella , fateci il piacere di suggerire ^ 

Bri. Son qua , a sto poco de resto . ( si ritira ) 

Arg. Caro signor Anseimo , se veramente mi vedete 
bene , non alerete dijficoltà a svelare in . pubblico 
V affetto voStfO . 

Pan. Sì Jilgia , ^ dico alla presenza di queste da- 
me . Dise dame r {verso Brighila) 

Arg. Si signore , dice cosi . , 

. Pan. Za la xe un^ commedia . E alla, presenza di 
questi cavalieri . Ah 1 {ad Argentina ) 

Arg. La commedia dice cosi. 

Ott. E fuori della commedia rispetto a me si dovrebbe 
dire cosi . 

Arg. Finiamola , signor Anseimo , per tfOrità . . » 
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Pttn. E alla presenza di tutto il mondo dico , chi 
a questa fanziulla , alla quale ho consacrato il mio 
cuore , volgio porgere in olocaustico la mano . 

Ou. In olocausto vorrete dire. 

Arg. Ed io, benché nata ima serva, non ho vUth 
di ricusare la mia fortuna . Accetto il generoso do- * 
no dd mio padrone , ed anche io- gli porgo la 
mano . . . 

eia. Piano , signorina . 

Arg. Questo piano non vi è neHa parte saa . 
eia. Ma non vorrei ebe bel bello ... ; 

Fta. A voi che importa ? Terminiamo la scena . A 
dii tocca parlare ? 

Arg. Tocca a lei per 1' appunto . ( a ElammUUa ) 

Fla, eavaliere , poiché conosco che te nobili vostre 
mire sono uniformi all’ altezza de’ miei pensieri , 
credo che il cielo ci abbia fatti nascere V uno per 
V altro , e però fatemi il dono della vostra mano , 
chè in ricompensa vi esibisco la mia. (ad Ottavio') 
Ott. Eccola, mia principessa, mio nume. 

Adagio, signori miei. 

Arg. Anche questo adagio ve 1’ ha messo , chè non 
.. vi è'. - ' 

eia. Questa scena non mi piace punto'. 

Arg. La Bnisca , signora , tocca a lei a parlare . (a 
' eiarice') 

eia. Sentiamo come 'conclude . Giovine prudente e 
saggio . A chi lo dico ^ (ad Argentina ) .. 

Arg. Al signor Flormdo . _ ^ 

eia. Giovine pmdente e saggio , accordo ancor io 
che V affettazione sia ridicola in ogni grado } ma 
se voi foste disposto a moderare il vostro costume, 
trovereste in me una sposa condiscendente. 

Fio. Tocca & me? (ad Argentina ) 
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Ar'g. Si ; a lei . - j 

Fio. La cosa sì pub dividere metà per uno . Di- 
scendete voi un gradino dalle %'ostre 'pretensioni 
mi alzerò io un poco sopra le mie , ed avvicinan- 
. dosi le nostre massime , si potrebbero unire, le nostre 
'mani . . < 

eia. Sono pronta a porgervi la mia destra . . . 

Pan. Adasio , pian , patroni . Adesso mo tocca a mi 
a dirlo . ' . 

Arg. Questo adagio cpieslo piano notr vi è nemme- 
no nella vostra parte. Lasciatemi terminar la com- 
r media , che tocca a me . Signor Anseimo , voi mi 
avete dato la fnano \ son vostra sposa ad esem- 
pio vostro hanno fatto lo stesso quelle due dame 
' coi loro amanti^ Ecco la commedia è finita . Voi 
non siete più Anselmò , ora siete il signor Pantalone. 
Un matrimonio che fatto avete con me per finzione, 
,vi vergognerester di farlo con verità ? Se mi avete 
sposata in toscano , mi discacciate voi in veneziano ? 
Pah. No, fia, anzi con tanto de cuor in tei mio 
lenguazo , ve digo che ve veggio ben , è che ve da- 
j go la- man e el cuor , no in olocaiistico , nè in fon- 
tanella , ma un cuor tanto fatto , schietto , sincero , 
e tutto quanto per va . • ■ * 

■Arg. Bnono . Dunque fra voi e me siamo passati dal 
falso al vero senza alcuna difilcollh . Perchè dunque 
non succederà lo stesso di quattro amanti , che , co- 
me noi , hanno figurato nella commedia ? 

Pan. Mo perchè loro ... - • 

Arg. Tant' è , la commedia è, finita . Abbiamo ad 
esser tutti eguali ; o tre matrimonj o nessuno. 
Pan. O tre, o nissun f Cossa diseu, putti? 

Fla. L’ itltrma scena della commedia mi ha persuaso. 
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da. Ed a aie sodo piaciute le ultime parole del 
signor Floriado . 

Fio. Che volete die io dica ? Maritarmi voglio si- 
curaoieiite , e voglio vivere a modo mio^ tutto 
quello che io^ posso fare , si è sodk'ir qualche cosa 
da lina consorte che non è nata villana « 

Olt. Ed io trovando in vostra figlia i sentimenti di 
una eroina , la preferisco a cento dame che mi so- 
spirano . 

Arg. Ed io son certa che il signor Pantalone confer- 
merà le nozze del signor Anselmo , perchè la serva 
del signor Anselmo è la cara Argentina del signor 
Pantalone . 

Pan. Si ; tutto quel che ti voi,, farò tutto . Za che 
anca vu altri se contenti , sposeve col nome del 
cielo , e ringi'aziè Arzenlina , che a foi-za de barze- - 
lette , de bone grazie , ,col so spirito , e col so 
brio la s’ Ita contenta eia,, lav’ ha contentò vn altri, 
e poi esser che la me fazza contento anca mi . 

Oh. Veramenie Aigenlina è una cameriera brillante , 

Arg. Si , signori , io non mi picco di esseie uè tanto 
virtuoM , nè tanto fiera , ma un poco di spirito 
r ho ancor io per regolarmi nelle occasioni . Ho 
sposato un vecchio , e son certa che alcuni diranno 
che ho fatto bene , altri diranno che ho fatto male. 
Chi dirà ; povera giovine ! Con uii vecchio ? £ sa- 
. crificaia . E chi dirà ; bravissima . Un vecchio ? La 
tratterà ila regina . Alcuni diranno , non le man- 
jdicrà il suo bisogno ; alcuni altri ; poverina f 
digiimerii . Qualche ragazza mi condannerà , e qtud- 
chedun’ altra avrà di me iuvidia ; e tante e tante 
die hanno sposati de’ giovinetti cattivi , si augu- 
rerebhono adesso un vecchietto dtihheac . . 
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Il ben del matrimonio dura tanto , 

Quanto dura fra i sposi amore e pace . ' • . 

Colio spirito e il brio fu sol mio vanto 
Quel che giova ottener , non quel che piace ; 
Che vagliono assai più di un. parigino 
I denari, i vestiti , il pane , il vino* " 


rnfE DILLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 

Il CONTE di Casteldoro • 

Madama DORIMENE, vedova, sorella del CONTE. 
Madama ARAMINTA , vedova . ^ . 

Madamigella ELEONORA , fisUct di Mao ah a 
ARA MINTA . 

MARCHESE del Bosco . 

CAVALIERE dd Bosco, del MARCHESE, 

BT-ONTINO, servitore del CONTE. 

FIORILLO, servitore del MARCHESE . 

Il Signor GIACINTO. 

Un SARTO . , ' ■ . ’ ' 

Z7« GIOJELLIERE . - 

Un NOTARO che non parla, 

PERSONE invitate alla cena , che non parlano . 

La scèna si rappresenta a Parigi In una 
Sala in casa del Conte di Casteldoro. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala in caaa del Conte di Caateldoro . 

I» 

> 

Il Coltre di Casleldoro solo . 

F* inalmeiUe ho deciso . Risoluto ho finalmenle di 
luarilarnai . Come 1 lo mariurmi I lo die lio sem- 
pre evitato le occasioni di spendere , io che ho sem- 
pre abborrito il commercio con donne I Eppure que- 
sta volta son forzato di arrendermi , mio malgrado . 
L' ambizione mi ha condotto a coiuperare un titolo 
che mi onora . Se muojo senza posterità , il mio 
denaro è perduto, e se avrò dei figliuoli l’avrò bene 

impiegato . Ehi , Frontino . 

* 

■ . . se E N A n. ‘ 

FsoifTiyo , e detto . , 

Fro. Fecomi . . , . 

Con. Ascolta ^ 

Tim. FI. >7 
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Fro. Signore , ho ritrovato un sano , come mi avete 
ordinato : un sarto famoso . '' ^ ■ 

Con. VcrrJi egli presto? 

Fro. Non tarderà mollo. Mi ha detto che andava da 
im duca , e che dopo sarebbe qui venuto imine- 
diatamente . Fortuna che 1’ ho ritrovato in casa nel 
tempo die ci montava nella sua carrozza . 

Con. Nella sua carrozza ? ( con mara\>iglia ) 

Fro. Si , signore . 

Con. Carrozza sua ? (Cavalli suoi ? 

Fro. Sicuramente . Ciarrozza superba, e cavalli di prezzo. 
Con. Male , malissimo . È troppo ricco . Che riputa- 
zione ha costui ? 

Fro. Mi hanno detto eh’ c un sarto eccellente , che 
serve le prime case di Parigi . 

Con. Ma circa la probità ? 

Fro. Per questo poi non saprei che dire . . . Ma, caro 
signor padrone , perchè non vi sei vite del vostro 
sarto ordinario? Finalmente con lui . . . ' • 

Con. Cibò, oibè^ il mio sarto ordinario per i giorni 
de' miei sponsali ! Avrò bisogno di più vestiti ; e 
come devono esser pomposi, magnifici, e 'fatti'alla 
perfezione 1 Se mi do nan lano di qual sarto mi sarò 
servito, vuoi tu ch’io nomini mastro Taccone , d*e 
non è conosciuto da chicchessia ' 

Fro. Il signor padrone , per quei eh’ io sento , è dim- 
qiie prossimo a maritarsi. / 

Con. L’ aiTaie è si prossimo , che oj^i si deve qui 
in casa mia sottoscrivere il mio contrailo , e ti b«i 
diiamato, e ho da parlarti precisainenle per que- 
sto . Oggi con questa occasione avrò molle p«rs >uc 
a pranzo, e vorrei un.'i tavola . . . brillante . . . um- 
g.iifioa . • . alla , non dico a saziare 1' iiidiso'e'ione 
e 1' Ingoidigi t de' roavilali , ma a dar nell’ Oi.cbio , 
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e sorprendere con un’ aria di splendidezza . Tu in- 
tendi , tu capisci più eh’ io non dico . 

fro, SI , signore , capisco presso a poco la vostra 
intenzione; ma l’eseguirla non mi par cosa facile. 
Converrà vedere se il cuoco . . . 

Con. No , Frontino mio , tu non devi dipendere dalle 
fantasie del cuoco. Tocca a te a dirigerlo, e a 
farlo lavorare a tuo modo . Conosco la tua ahililù , 
la tua intelligenza , il zelo che hai per gli interessi 
del tuo padrone . Non vi è in tutto il mondo un 
uomo come Frontino . Tu farai de’ prodig) , tu ti 
sorpasserai in questa occasione . 

J'ro. (Eccolo com’egli è per ordinano. Gran carezze 
quando ha bisogno ... e poi . . . ) ^ da se ) 

Cón. Ecco qui la lista di quegli che ho destinato 
invitare . Mia soiclla abita qui sopra ; la mia sposa 
c sua madre sono alloggiate da mia sorella ; per 
<{ue$te non occorre . . . ecco i biglietti d’ invito per il 
resto della compagnia , Noi saremo trenta persone 
in tirtto . Spedisci subito a ciascheduno 1’ invilo , e 
che tutti qitei che si trxrvairo, diano positiva risposta, 
pcrxh’ io possa , in caso di riirulo , sostituire degli 
altri . , ' 

F'ro, Trenta persone I .Sajrele voi, signore, clic nu 
desinare per trenta persone . ; . 

Con Capisco benissimo . Ci vuol giudizio , e unire 
insieme, quanto si pnò , l’ecoiroruia e la magniti- 
cenza . 

Aro. Per esempio , voi avete dato da cena 1’ altra sera- 
a queste tre signore . . . 

/'on. .Si ; una piccola cena ; ma oggi si tratta di far 
jrariaie di me . 

I rn. Eppure quella piccola cena. . . voi avete trovato 
che costava ... 
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Con. Non perdere il tempo io - parole inutili . 

Fro. Mi avete stracciato il contarello iu faccia ; e non 
me r avete ancora . . . ~ - 

Con. Ecco mia sorella . Vattene . 

Fro. ( Sono in un imbarazzo terribile . O ^ ^ 

volta, signor Frontino, preparatevi per ricompensa 
d’ esser mandato al diavolo. ) (^da se , £ porle) 

. SCENA 111. ; - • > 

II- Coste, e ^fadanta Domìmesb. 

Con. f^uon giorno , sorella amatissima .- Come state 

di salute . . ' 

Dor. Benissimo E voi ? • 

Con. lo? ottimamente bene, rome no uomo oltana 
to e contento, viciuo.a possedere una sposa piena 

. di merito e di qualità. , 

Don Vi siete duntjue determinato in favore di ma 

. uiigella Eleonora V . • n v 

Cb« Cosi è, soivlla mia dilettissima. EH» « 

. parente ; voi me" 1’ avete, proposfa: queste ragioni 
bastano per preferirla ad ogni altra . _■ 

Dor. Si. .. (con tuono ironico ) e centomila se» i 
di dote , ed altptiunto forse alla morte di sua 

madre . . . ,' i- • '«: 

Con. CiOnvenite meco , sorella , die queste con isto 

non sono da disprezzarsi . 

Dor. È vero , ma un uomo come voi . . • 

Con. Capisco quel che dir mi volete . Co nomo con^ 
-me, avendo sa'gri6calò una somma considerabile di 
denaro, per acquistare no titolo che mi onma, aviei 
• dovuto cercare d’ inipareiiiarrni '"on un.i laniig ta 
lustre : ci ho pensalo moUUsimo ; ho combattuto 
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. per lungo tempo ([iicst’ inclinazione che mi ha sem- 
pre mai dominato ; ma conosco i pregiudizi della 
nobiltà antica . Mi avrehl>cro (allo p;igar troppo caro 
r onore di una pomirasa alleanza . ^ 

Dor. Non è questo eh’ io voleva dirvi . . . 

Con. Al fine, ho deciso . Sposerò la vezzosa F.leonera. 

Dor. E se la vezzosa Eleonora non si sentisse disposu 
ad amarvi ? 

Con. Sorella carissima , non credo di essere si coiilrat- 
fallo . . . 

Dor. Voi meniate mollo , ma non si possono forzare 
le inclinazioni . 

Con. Vi ha dunque detto Eleonora , eh’ ella non si 
sentiva alcuna inclinazione ^ter me f 

Dor. Non me lo ha detto precisaincuie, ma ho ragione 
di dubitarlo . 

Con. ( Ciò mi picchereblre ad un segno ... (t/a se 
con sdegno ) ^ 

Dor. Che ? Vi adirale ? Se voi prendete la cosa in 
cattiva parte . . . 

Con. No , V* ingannate . Parlatemi francamente , sin- 
ceramente . 

Dor. Voi sapete , che a tenore delle confidenze che 
fatte mi avete, e dopo i discoi-si che abbiamo tenuti 
insieme su questa famiglia, ho scritto a madama 
AraniinU, e 1’ ho pregata di venir a passar qualche 
giorno a Parigi , uiiitamcnte a sua figlia . 

Con. Sì , è vero , e sono quindici giorni che sono qui 
in casa vostra alloggiale . Ciò deve cagionarvi dcl- 
r incomodo e della spesa ; e come voi 1’ avete fatto 
unicamente per me . . . so il mio dovere ... e . . . 
ve ne avrò una obbligazione perpetua . 

Dor. Niente , niente , fratello mio . La spesa non è 
considerabile,. L’ incomodo non mi dà ^>ena veruna . 
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lo amo questa famiglia , congiiinla di sangue col fu 
mio marito, e m’ interesso moltissimo per tutto quel- 
lo che la riguarda . Eleonora è la miglior fanciulla 
del mondo , e sua madre è una donna rispettabile 
al maggior segno , Intona , economa, ma'. .. che sa 
unire all’ economia la condotta la più esatta , la più 
saggia , e la più regolare • 

Con. Ottimamente bene . L’educazione di sna figlinola 
sarà eccellente . Ma si tratta ora di dirmi . . . 

Dor. Si , fratello mio , si tratta di dirvi che , a quel 
eh’ io ci-edo , Eleonora non vi ama nè punto nè po- 
co . 

Con, Ma su qual fondamento avete voi stabilito uu si 
bizzarro sospetto ? 

Dor. Vi dirò . Quando le si parla di voi , abbassa gli 
occhi , e non risponde parola . 

'Con. Effetto di modestia , di verecondia . 

Dor. Quando vi sente , o vi vede venire , ella cambia 
di colore e trema , e vorrebbe nascondersi . 

Con. A quell’ etàl. . . Io non ci vedo niente di straor- 
dinario'. ‘ ' • ’ 

Dor. Se le si parla di questo matrimonio, ella si met- 
te a piangere immediatamente . 

\Con. Eh 1 sorella , le ' lagrime di una fanciulla . . , 
non vi è niente di più equivoco al mondo . 

Dor, E malgrado tatto quello die vi può essere di 
equivoco e di dubbioso , osereste voi di sposarla ? 

Con. Sicuramente . Senza alcuna difficoltà . 

Dor. Sembra che voi' 1’ amiate perdutamente .. 

Con. - L’ amo . . . all’ eccesso . 

Dor. Ma ... se 1’ avete veduta due volte appena'. 

Con. Credete che ciò non basti per un cuore sensibile 
come il mio l . . , . r 

Dor, Eh I fratello, d conosciamo . . 
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Con. Voi avete una peneliazione . un po’ U'oppo sot- 
tile . 

Dor. Non vorrei un giorno avermi a rimprnverare « . . 

Con. Oh ! ecco Fionlino . ( ^tard-indo verta la tee- 
na ) ■ 

Dor. Se avete degli alTari ... ' ' 

Con. Volete autlarvene f ( con affettala amicizia ") 

Dor. Ci rivetlreino'. Vi prego solauieute di riileKere 
un poco meglio a quel che vi ho detto , e pruna 
di espoi'v'i . . . 

Con. Coraggio , sorella -anaalissima . Oggi mi larete il 
piacete di venire a pranzo da me . Manderò . t(d in- 
vitare madama Aramiiila c sua figlia . Avremo un 
buon numero di commensali . Farò venir il notaro ^ 
e dopo il pranzo sottoscriveremo il contratto . 

Dor. Oggi sottoscriverete il contratto ? 

Con. Senza dubbio . Madama Araminta mi ha data la 
sua parola . ^ ' 

Dor. Me ne rallegro infinitamente . ( con ironia ) 
( No , non soffrirò mai che Eleonora si sagiifichi per 
mia cagione . Cercherò di penetrare a fondo il 
'Cuore ed i seotimenli della fanciulla.) {-da se, e 
parte ) 

, SCENA IV. 

Il CoifTB, poi FmONTIBO . ' J- 

Con. Povera donna 1 Ella diffida un poco troppo 
di me . Non mi crede capace di soggiogar un cuore 
. ancor tenero , ancor nov izio . E poi , mia sorella 
porla la delicatezza troppo loulano . Ne’ matrimoiij 
di convenienza non si consulta il cuore , ma 1’ in- 
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tcirssc delle famiglie . El>l>eue . Frontino , bai qùal* 
che cosa da dirmi ? 

Fro. Il sarto è arrivato , signore . 

Con, E dov’ è f 

Fro. E ancora alla porta . Ha licenzialo la sua carroz- 
za , e db degli ordini ai suoi servitori . 

Con. Ai suoi servitori ? 

Fro. Si , signore . 

Con. Ma , a proposito di senntori , è necessario che 
tu scriva immediatamente al mio fattoi- di campa- 
gna , affine eh' egli mi spedisca sci uomini , giovani, 
di buon aspetto , e de' più grandi che trovar si pos- 
sano nel feudo , o in que' contorni , affine che il 
sarto possa loro prenderc la misura degli abili di 
livrea . 

Fro. E volete vestire sei conlaiHnacci ? 

Con. , per i giorni del mio matrimonio . Tu dirai 
al fattore che por tutto il tempo che resteranno qui, 
passerò loro le giornate come alla campagna ; clic 
di più saranno alimentati . Tu conosci questa sorta 
di gente . Non li caricare di nutrimento . 

Fro. Oh l Non temete , signore. Non moriranno d’ in- 
digestione . 

Con, Tieni . Ecco le chiavi dell' argenteria . Fa in 
maniera che tulli i pezzi sieno esposti , die tutti 
sieno impiegati . 

Fro. Ma , signore , la vostra aqjenleria è si antica • 
SI nera . . . Converrebbe almeno farla ripulire . 

Con. L' argento è sempre argento. . . Ma ecco il sarto, 
a quel die mi pare . 

Fro. È desso precisamente . ( verso la scena ) Entra- 
te , signore , entrale . 
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SCENA V. 
lì S. 4 aro , t! detti . 

Snr Servitore umilissimo di vosignoria illiistnssima . 
Con. Venite , signor mastro Io vi aspettava con im- 
pazienza . Vorrei quattro vestiti ]:)er me , e dodici 
livree per i miei staffieri . 

Sar. Avrò T onore di servirvi , e spero che avrò il 
vantaggio di conlentarv/. 

Fro. Signore , il mio padrone paga l>ene . ( al sarto ) 
Sar. Ho l’ onore di conoscerlo . E chi è die non co- 
nosce 1’ illustrissimo signor Conte di Caslcldoro ? 

Con. 1/ occasione esige tutta la pompa , tutta la ina- 
gnifìceiiza possibile . ^ 

Sar. farò vedere delle stoffe d’ oro , delle stoffe 
d’ argento . 

Con. No , non voglio di quelle stoffe che sembrano 
cuoj dorati . Voglio de’ vestiti nobili e ricchi , ma 
niente di luccicante ne] fondo . 

Sar. Vuol ella degli abiti ricamati, ma con tutto quel- 
lo che si può avere di miglior gusto riguardo alla 
ricchezza , ed alla delicatezza del ricamo . 

Fro. ( Diacine 1 (da se) Non riconosco più il mio 
* ' padrone • ) 

^or.^^icamo con lametta sicuramente . 

Con.' No signore . Voglio una punta di Spagna , lar- 
ga , massiccia, ben lavorata. Del disegno, ‘della 
^ ricchezza , ma niente di luccicante . 

■ Sor. La servirò come desidera . Vuol ella eh’ io pren- 
da la misura ? 

Con. SV . . ma con una condizione . ' ' 

Sar. Sentiamo la condizione. . 

• 



I 


Digitized by Google 


io6 L’ A VARO FASTOSO 

Fra. ( Sentiamo . ) ( a parie con curiosità ) 

Con Voi farete attaccare il ricamo leggcriasimaincnte 
per non guastarlo Non vi saranno sugli al>iti nè 
l>otl6ni , ne occhielli . lo porterò i miei quattro ve- 
stiti (lue sole volle per ciascheduno , e passati gli 
otto giorni , voi riprenderete i vostri ricami che 
saranno ancor nuovi, e che potrete rivendere come ta- 
li . Si tratta ora di dirmi quello ch’io dovrò dai"vi per 
il panno , per la fattura , e per 1’ uso eh’ io avrò 
fatto degli ornamenti . 

A/'o. ( Ora riconosco il padrone . ) (^da se) 

Con. Vedremo poi , se per gli abili di livrea . . . 

Sar. Signore , con sua permissione , avrei (gualche 
cosa da dirle , ma in segreto . 

Fro. S io non (leggio esservi , me n’ anderò . (a/ sarto 
con movimento di collera ) 

Con. ^o , no, non temete. Frontino è antico di casa, 
e non v’ è dubbio che parli . ( al sarto ) 

Fro. Voi vedete, signore, che... al sarto con qiuil- 
che vanità ) 

Sar. No , amico , ( a Frontino ) non parlo per voi , 
ma . . . Guardale se mai (jualcheduno venisse, (met- 
te con cautela nelle mani di Frontino uno scudo ) 
tro. ( Uno scudo I Non ho mai più avuto lauto . ) 
(rffl se) 

Sar. Signore , comprendo dalla natura del vostro 
progetto , che voi non siete naturalmente inclinato al- 
la pompa , ma che saggio e prudente qual siete , vo- 
lete far qualche sacrifizio alla decenza , alla con- . 
venienza . Mi reputo fortunato di avere avuto l’onor 
(li conoscervi, lo stimo e venero i cavalieri che pen- 
sano come voi , e rido di quelli che si rovinano , 
e eh’ io ajuto a rovinare colla moda c col fasto . 
Voi avete trovato in me il sol uomo che può con- 

• 
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veuirvi . Siale irancjuillo . Avrò la maniera di soddi- 
sfarvi . ^ 

Con. ( Credo clie sia costui 1’ uomo il più accorto , il 
più astuto . • ■ ) (^da se ) Eblicne , voi mi farete 
dunque i quattro vestili . . . ( a/ Sarto ) 

Sor. Signore, vi domando perdono. La vostra idea non 
è praticabile . Sarei forzato di farvi pagare , mio 
malgrado , estremamente caro il ricamo ; e la mia 
delicatezza non mi permette di farlo . 

Con. ( La sua delicatezza I Oh 1 L' avrà da far con 
me . ) (da se) 

Sar, Voglio conlìdai’vi un segreto che ho custodito, 
sempre gelosamente , e che apportereldje del pregiu- 
dizio al mio credilo e al mio decoro , se traspirasse 
nel pubblico. Tal che voi ini >edele , sarto della 
corte , sarto de’ principali signori di Parigi , io fai> 
ciò andare in segreto , sotto altri nomi, un commer- 
cio fìorilissiino di rigattiere . . . 

Con. Come I Un commercio di rigattiere ! Voi che 
avete carrozza ? 

Sar. Eb!>ene , signore , questo commercio sordo , se- 
greto, c quello appunto che mantiene la mia car- 
rozza . 

Fra. Lo vedete, signor padrone? (al Conte) Voi 
avete da fare con un uomo sincero , con un galan- 
tuomo che merita la vostra confìdenza . 

Con. Si , SI • Gliel’ accorderò , ( da se ) se' vi ti-overò 
il mio interesse . 

Sar. Vi farò vedere sessanta vestiti tutti magnifici , 
tutti nuovi , che non hanno servito che una volta , 
o due volte al più . 

Con. Ma saranno conosciuti ? 

Sar. Non vi è pericolo . Tutto cambia di faccia nel 
mio magazzino . £ poi , sappiale eh’ io spedisco nei 
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paesi stranieri i vestili di Francia , e faccio vcnii'e 
a Parigi le spoglie più ricche delle principali città 
dell’ Europa . Voi vedrete delle slolTe rare , delle 
•loffe superbe . È peccato che non vogliale nè oro , 
nè argento . 

' Con. Eh ! Vi dirò . Se vi è qualche cosa di bello e 
di raro , 1’ oro e 1’ argento pottebbero convenirmi . 

Fro. Si certamente . Se la lametta imbratta -il pavi- 
mento , si spazza . 

Sor. Ma , per il prezzo ... 

Con. Vedete , scegliete . Farò tutto quel che vonelc . 
( Ho ritrovato precisamente quello che mi ci vo- 
leva . ) (da se ) Addio , maestro carissimo , ci rive- 
drem./ ( al Sarto ) Viva Parigi . ( da se ) Tulio 
si trova quando si sa ricercare . ( parte ) 

Fro. Ditemi : avreste per avventura una giubbetta per 
me ? al sarto ) 

Sar. Vi vestirò da capo a’ piedi ; ma conservaieq)i la 
vostra amicizia . ( parte ) 

Con. La mia amicizia I Chi potrebbe negargliela a 
questo prezzo ? 


Fms dell’ atto priìio . 
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ATTO SECO N D O 

SCENA PRIMA. / 

Dobikenb , ed EteoNOBÀ. 

D^. «lite qui , la mia cara Eleonara . Desidero 
parlarvi 4« sol^ 3 sola . Mio fratello , a quel che 
io credo , è sortilo ; veggiaino se fosse nel suo ga- 
binetto . (va a vedale per assicurarsene ) 

Eie. ( Che mai vocrà dirmi ? .(da se) Ella ha dell’ 
amicizia per me , ma la credo più assai interessata 
per suo fratello, e non mi aspetto niente di conso- 
lante . ) 

Dor. Siamo sole , e possiamo liberamente parlare . 
'Permettete eh’ io vi dica , prima di tutto , che da 
qualche giorno in qua% vi trovo d' una serietà , 
d’ una tristezza , che non convengono alla vostra 
età . . 

Eie. Quest’ è il mio naturale , signora . Poco più , 
poco meno , io sono stata sempre cosi . 

/?or. No , no scusatemi . Quando siete arrivata a Pa- 
vrigi , non avevate quell’ aria tetra che ora è dipin- 
ta sui vostro volto . Voi vi siete intieramente can- 
giata , e certamente non 1’ avete fatto senza motivo. 
E/r lo non ini accorgo di un tal cambiamento . 
jypr. Eli I Fanciulla ainatissiina , voi , mi nascondete 
la verità ; voi non vi fidate di ine . Rendetemi un 
poco più giustizia , e non crediate . che avendo 
intavolato un pixigeUo di matrimonio fra voi e mio 
iratello , abbia io la pazza ambizione di farlo riu- 
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scire a dispetto del vostro cuore. Ditemi liberamente 
la vostra intenzione , parlatemi con sincerità , e ve* 
drete s’ io vi sono amica davvero . 

Eie. ( Se potessi fidarmi . . . ma no . . . ) ( se ) 
Dor, Avete voi dell’ avversione per mio fratello f 
Eie. Signora , non è molto tempo eh’ io ho 1’ oner 
di conoscerlo . 

Dor. La sua età , per esempio , vi pare un poco iroj)- 
po avanzata in comparazione della vostra f 
Eie. L’ età in un uomo non mi pare considerabile . 
Dor. Vi è stato detto , che mio fratello è un poco 
troppo economo ? 

Eie. Eh ? Madama , voi lo sapete . lo sono nata ed 
allevata nell’ economia . 

Dor. Vedo dunque , mia cam Eleonora, con mia gran- 
dissima soddisfazione , che finora io mi era ingan- 
nata , e che voi sarete perfettamente contenta con 
mio fratello . ' 

Eie. lo ?.. . Voi lo credete ?... 

Dor. Senza dubbio; ne son «icurissiraa . Io vi ho in- 
terrogata con buona fede . Voi mi avete risposto . . . 
sinceramente . . . almeno lo credo . 

Eie. Oh certamente . 

Dor. Ebl)cue , se cosi è , siate tranrpiilla . 11 vostro 
cuore mi dice che voi sarete contenta. ‘ 

Eie. Il mio cuore , signora ? ( agitata ) 

Dor. Il vostro cuore . 

Eie. Ah! Vi protesto ch’io medesima non l’intendo. 
Dor. Ma d’ o ide deriva questa agitazione ' 

Eie. ( Riguardando verso la sccia ) Panni d’ esser 
cliiamata . 

Dar. Chiamata t Dove ? Da chi ? 

Eie. ( in atto di partire ) Sarà mia madre . . . può 
essere .... 
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Dor. N.-> , no, i-cslote. trnttrnendola') Voi slcle con ' 
me; 'osiia madre lo sa , c non può essere inqiiicla. 
Ho ancora qualche cosa da dirvi . 

E/c.'(Mi costa ^una l'aiica estrema a nascondermi.) 
(_da Be') 

Dor. SejHMe voi , Eleonora , quel che ora il vostro cuo- 
re mi dice ? 

Eie. E che , signora ì C timorosa ) 

Dor. Ch’ egli è prevenuto in favore di un altro . 

Eie. Io , madama ? . . . ( tremando ) 

Dor. Si , cosi , è la vostra confusione me lo con- 
ferma . 

Eie, (Cicli 1 ini sarei tradita da me medesima ? ) ( rfn 
se ) Cile cosa vi andate mai immaginando ? ( n Do- 
rimene ) Lo direte voi a mia madre ? Oh cicli ! sa- 
rei perduta . 

Dor, No , no , non temete , figliuola mia , non temete. 
Malgrado la didìdenza che voi mostrate aver di me , 
vi amo teneramente , e non sou capace di cagionar- 
vi il menomo dispiacere. Ma. ..ecco madama Ara- 
niinta. Parleremo poi , |ienseremo , vedremo . • 

Eie. Ah , madama l . . . ( abbracciandtda ) 

SCENA n. 

“V 

Madama' dttAMiVT A , e dette. 

dra. l^bbene , mia fìglia , finirete voi una volta d' im- 
|)ortunare madama f 

Eie. 'Vi domando perdono . . . 

Dor. Sono io , amica , che P ho pregala di tenermi un 
]K>co di compagnia . 

Ara. Voi avete più di bontà per lef che ell.i non 
Iterila . EUeonora è divenuta si trista' , si ottusa i . . 
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Dor. Credo che l’aria di Parigi non le sia favorevole. 

Ara. Eh pensale voi ! Dopo che 1’ ho falla sortir de 1 
riliro , ove è siala educala, non si conosce pin ; 
nienle le piace , nienle la diverte . Ila alihandonalo 
il graviceinhalo , il canto , la letlura , il disegno . lo 
non ho risparmiato cosa alcuna per larla istruire , 
e l’ho fatto con un estremo piacere, peicllc aNCVa 
delle ottime disposizioni ; ma ora che ella negligeii- 
ta tutto, sento che la collera mi divora . Ninno 
spende il denaro più volentieri di me, quando è bene 

‘ impiegalo , e ninno più di me si rammarica quando 
t gettato male a proposito . 

Kit. ( Mia madre ha ragione . Non mi riconosco più 
io medesima da se ) 

Dor. Voi vedrete, madama . . . 

Ara. S’clla vuol ritornar nel suo ritiro, perchè non 
dirlo ? 

Dor. No , no , madama . Non credo che desideri di 
ritornarvi . 

Ara. Ma donde dori' a , Eleonora, questa malinconia, 
questa indolenza? Siete prossima a maritarvi. Voi «lo- 
vrete contribuire al governo di una famiglia , (.iò 
esige del movimento , dell’ altivith , delle bnone 
maniere . Voi lo vedete quel che jo fo in casa uiia 
lo sono in piedi dalla mattina alla sera . V’ado-, 
vengo, salisco, discendo, faccio, oi^dino, grido , 
quando fa di bisogno , e tutto va a maraviglia . 

Eie. (Mi era proposta di lare* lo stesso auc'i io . . . 
ma tutte le mie speranze sono perdute . ) {da se') 

Dor. Voi vedrete , madama , che quando vostra figlia 
avrà il cuore conlenlo . . . 

Ara. Ma quando ? Ma che vi vuole per contentarla ? 

1 A proposito , non è oggi , che si dee solloscriverc il 
nostro contralto? 
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Dot, Ecco Ofiio Lalcllo : lo saprete meglio da lui . 

b.ie. ( All , avenlurala di' io sono I ) ( rfa se ) 

S C É N A III. 

* ^ 

Il Coste , un Giotellilbe , e dette. 

Con. iSono ben conlenld , signore mie, di ritrovarvi 
qui tutte insieme. Aveva destinato di salire da mia 
sorella per aver 1’ onor di riverirvi, e per doman- 
darvi un consiglio . , . 

.dra. Un consiglio! Vediamo di che si tintta. Le donne 
qualche volu danno de’ consigli eccellenti . 

Con. Fate vedere a ijueste signore quello su ignctto di 
gioje . ( al giojelliere ') ' 

j4ra. ( Gioje 1 Ha ragion di domandar consiglio . E 
una mercauzia , in cui è lacilissimó 1’ ingannarsi . ) 
(^da se ) 

do. ( presenta lo scrignelto aperto a Dorimene eh’ è 
più vicina ) Osservate , signore , se si possono unire 
insieme diamanti più uguali e più perfetti . 

Con. Vi prego dirmi se ho scelto bene , e se il fini- 
mento è completo . 

Vor, ( lenendo lo scrignetto ) Per ine trovo tutto ciò 
a perfezione ( ori Eleonora ) Che dite voi , Eleo- 
nora ? 

Eie. ( con iìulijjercnza ') Io non ne ho cognizione , si- 
gnora . ■ > , , * 

Ara, Vediamo , vediamo , li conosco bene io . Non 
1 k> mai potuto diamanti , ma ine ne saranno passa- 
ti per le mani nel mio coinniercio per ,più di un 
inillione . ( prendendo lo scrignetto ) S’i , sono belli; 
1’ acqua è bellissima , 1’ assortimento è perfetto ; e 
quanto ve li voglion i’ar pagare ? 

Toni, yj. 
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Con. Oh ! circa al prezzo ; quest’ è un segreto che ro- 
sta fra di noi . Non è egli vero f ( a/ gìojelliere ) 
Gin, Signore . . . non ho niente da dire sopra di ciò. 
yfra. ( Male malissimo . Sarà ingannalo . Viene per do- 
mandar consiglio , e poi non ascolta chi può consi - 
gliarlo .)( da se") 

Con. ( Amico , volete soi fidarmi r vostri diamanti per 
tre o quattro giorni ? ) ( a/ giojellinv piano ) 

Gio. (Se queste signore li trovano l>elli e bene assor- 
tili . . . ) ( piano al Conte ) 

Con. ( Va bene , ma non si comprano giojc di que- 
sto prezzo senza un poco di riilessione . Voi mi co- 
noscete . DIfildats forse di me ? ) piano al giojel- 
liere ) 

Gio. Perdonatemi , signore . Servitevi come vi aggrada. 
Con. Fatemi il piacere dì ritornare alla fine della set- 
timana . 11 prezzo è già stabilito . Voi avrete il de- 
naro o i diamanti . , 

Gio. Si signore : all’ onore di riverirla . ( patte ) 

S CEN A iv. 

Il Conte , Dorimene , Eeeonorj , 
ed Aramintj . 

Con. ( A. maraviglia , precisamente come lo voleva.) 

( da se ) Madamigella Eleonora , vuol ella farmi la 
, grazia di mcller.«i oggi il fortiimenlo che ho 1' ono- 
re di presentarle ? ( arf Eleonora ) 

Dor. Ogèi ? ( con ammirazione )’, 

Con. Si , oggi , giorno della sosciizioue del nostro con- 
tratto . Noi avremo trenta persone a desinare eoa 
noi . 

jira. Trenta persone f -t ’ ^ 
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Cm. Almeno , signora . 

Ara, ( Quest’ è un uomo clte si rovina . Ma gli par- 
lerò , mi farò intendere {da se) 

Con. Sorella amatissima , volete farmi il piacere d’ in- 
caricarvi di questo scrignetto , e di aver l’ atten- 
zione di distribuire i diamanti, intorno a madami- 
gella f E voi vezzosa Eleonora , lo permetterete voi? 
Mi farete voi questa grazia ? ( presentando lo scri- 
gnetto a Dorimene') 

Fle. ( con freddezza ) Signore . . . mia madre non lia 
mai portato diamanti . 

Ara. (^bruscamente ad Eleonora) Via, via, che im- 
porta ? S’ io non ne ho mai portati , è perclic ho 
avuto un marito prudente che non ha voluto eh’ io 
ne portassi . Se il signor conte pensa dififerentemente, 
la convenienza vuole che gli accettiate . 

Eie. Ma voi sapete , signora . . . 

Ara. Oh ! io so ... io so ... io so quel che voi non 
sapete . Non mancate alla civiltà . Prendeteli e rin- 
graziatelo . a 

Eie. (da se) (Mi sento morire.) Signore, vi sono 
obbligata . ( al Conte ) 

Dor. Ebbene , siete voi contento dell* accettazione f 
( al Conte ) , 

Con. Contentissimo. 

Dor. La sua freddezza uon v’ inquieta ? ( piano al 
Conte ) 

Con. Niente affatto. 

Dor. Che uomo singolare eh’ è mio liatcllo I 
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SCENA V. ' ' ’ . 

FrosTIKO , e détti . 

Fro. ( cónte, presentandogli una lettera) Signo- 

ve , ecco una Jrttera . • 

Con. Pcrineltete voi , signore f . . .'{alle tre donne) 
Jra. S’i , SI, accomodatevi . Vediamo meglio questi 
diamanti . ( a Dorimene ) 

Dor. L ( J'rattnnto che il Conte legge la lèttera jna- 
dr'a. < no , restano occupate ad esaminan il forni- 

Ele. r mento di gioje) ' v « 

Con. (da se , dopo aver letto la lettera ) Venga il 
malanno al signor hnavchesé . Dopo un pranm di 
trenta persone dovrei ancora preparare pél ui una 
cena. E me la domanda si francamente? Se sapessi 

come esentarmi ... • 

Dor. Cile avete , 'signor fratello? Mi parete agitato. 
Con. ( con allegria afrettata ) No , no . Ricevo anzi 
in questa lettera un annunzio che mi fa piacere . 
11 marchese del Bosco mi domanda da cena per 

questa sera . . t \ 

Eie. (da se con agitazione) ( Che sento 1 ; 

Ara. Il maixhese del Bosco? l.o conosco II suo M- 
^ stello non è che tre miglia lontano dalla mia abita- 
zione di campagna y, 

Con. Voi lo vedrete qui questa sera , colla relè 
sina sua figlia, e col cavaliere suo figlio . 

Eie. (da se%ncora pià agUatà) Il cavaliere ! oh 

Con. Spero che arriveranno a tempo pei assistere 
■ alla soscrizione del nostro conti .itto . 

Eie. ( Ah , qual momento l qual mpnicu \ 
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fatale t Sento che il mio cuore ... ) {da se, come so~ 
pra) ' 

Ara. Che avete voi , mia figlia ^ 

Eie. Niente , niente , signora . Un piccolo giramento di 
testa . 

Con. Per amor del ciclo l>ada(e ... {ad Aramiata ) 
Non partile . ( a Frontino ) 

Surliauio , soniamo! L’aria vi farà bene. 

Dor. ( ad Araminia ) Aiuliaino a passeggiar nel giar* 
dino . 

Ara. Si. {con piacere ) Aniliamo . ' 

Dor. E aperto U giardino, signor fratello? {al Con- 

; 

Con. No , è chiuso , ma ecco le chiavi , se le volete : 
{dà le chiavi a Dorimene') 

Dor. {da se prendendo le chiavi ( Non si fida 
di nessuno ; le ha sempre in tasca .) Andiamo, Eleo- 
nora , andiamo . {da se) Profitterò di quest’ occa> 
sione . {parte con Eleonora ) 

Ara. { in atta di partire ella pure ) ' • . 

Con. ( trattenendold ) Spero , madama , che questo 
leggiero accidente noni produrrà niente di sinistro 
per madamigella , ma non converrebbe esporla al 
perìcolo . . . facciamo una cosa , se 1’ approvate , 
Sospendiamo il pranzo per oggi , e si cenerà questa 
•era,. 

Ara. Sif.ù. Tutto quel che vi piace; ma i vostri 
pranzi ... le vostro cene . . . avrei molto da dirvi 
su tal proposito . . . Vado a vedere se mia figlia . . . 
Tomo subito , ' se non ha bisogno di me , ( parte ) 


< 
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S C E N A VI. 

Il CoUTE y e FuONTIIfO . 

Con. (Con premura ) Odi , Frontino . Spedisci im- 
niedialamenle quanti messi potrai , per avvertire le 
persone invitate, die in luogo del pranzo le prego 
di onorarmi alla cena . 

Fro. Ma . . . sarà difficile di ritrovare a quest’ ora 
tutti quelli che sono stati invitati questa mattina . 

Con. Non importa . Quelli che si presenteranno per 
il pranzo, saranno informati del cambiamento, e . . . 
ritorneranno , o non ritorneranno , co:ne vorranno . 

' Fro. Si signore . La cosa va co’ suoi piedi . (parte ) 

SCENA VII. 

' Il CotrTE , poi' Madama Akamuttà . * 

Ck>n, Il pretesto è venuto a' tempo . La cosa non po- 

‘ teva meglio riuscire . Ma ecco madama Araminta ... 

' Ebbene , signora ? ^ . 

Àra. Niente, niente', grazie al cielo, spero non' sarli 
niente . • - 

Con. Ho piacere che madamigella stia bene ; ma con- 
viene aver cura della sua salute. Ho mandato ad 
avvertire i convitati, e gli ho' pregati per questa 
sera : ' 

Ara. E avrete trenta persone alla vostra cena f ^ 

Con. Cosi spero , signora . 

Ara. Permettete eh’ io parli a cuore aperto , e eh’ io 
vi dica tutto quello eh' io penso ? 

Con. Anzi mi late un piacere grandissimo. 
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Ara. Noli è una follia nianifcsla il dar da pranzo 0 
da cena a trema persone , delle quali venti almcuo 
si burleranno di voi ì 

Con. Si burleranno di me ? 

Ara. Si , senza dubbio . Non crediate eh’ io sia una 
Icininina avara ; grazie al cielo , non ho questo di- 
fetto , ma non posso soflrire che si getti il denaro 
male a proposito. 

C'on. Ma , signora mia , in un giorno come questo in 
una tal circostanza . . . 

Ara. Sono vostri parenti quelli che avete invitati ? 

( on. No signora . Noi avremo della noldltà , dei Ict- 
Iciati, delle persoiie togate, infine una compagnia 
scelta , tutte persone di merito e di distinzione ^ 

Ara. Male, malissimo: vanità, ostentazioni , follia.. 
Amico, voi non conoscete il valor dcl denato. 

Con lo non conosco il valor del denaro ? ( con am- 
mirazione ) 

Ara. No , non lo conoscete . Vostra sorella mi ha 
latto credere che voi eravate economo, ed io 1’ ho 
creduto . Se avesri saputa la verità , non avrei ac- 
cordato mia figlia ad un uomo die getu il suo de- 
naro come voi fate . 

Con. Voi credete eh’ io getti il mio denaro ? 

Ara. Oh 1 Me ne sono accorta quando ho saputo, che 
avevate sjieso una somma considerabile per compra- 
re, un titolo che non rende che della vanità , e nien- 
te di benefizio reale . 

Con. Come I Non vedete voi con piacere , che il tito- 
lo ed il rango da me acquistato imprimeranno un 
carattere rispettabile nel sangue di vostra figlia f 

Ara. Tutto al contrario . Vi avrei dato mia figlia 
pm volentieri quando eravate il signor Anselmo Co- 
Jombanj , antico negoziante , piuttosto che ora che 
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siete (ìivontato il Conte di Casteldoro , gentiluomo' 
novello . 

Con. Ma , signora mia ... ' ’ 

/ìrn I vostri antichi hanno accnnmlntò , e voi disliiig- 
gete . 

Con. Distruggo f. ... Io ? Voi siete in errore.' Voi non 
ini conoscete . ' 

Àra Si , SI , vi conosco . Scommetto che senza avere 
alcuna cognizione di diamanti , c senza consigliaivi 
con chi potrel.)he istruirvi , voi sarete solennemente 
gabbato dal gioiellici-e . 

Con. Oh I Circa a qne’ diamanti ... 

Ara. Oli 1 Circa a que’ diamanti ... so quel che vo- 
lete dirmi . Sonò déslinati per 1’ ornamento della 
Contessa di Casteldoro . E che cos’ è la signora Con- 
tessa di Castcldóno ? Mia figlia , signore , è stati al- 
levata bene , comodamente , ma modestamente . Noi 
abbiamo sempre accordalo tutto , e con abbondanza 
alla convenienza , alla decenza , e niente al fasto • 
niente alla vanità . L’ ornamento di mia figlia è sem- 
pre stata la modestia , 1’ obbedienza , il rispetto ; e 
snn certa eh’ ella non si scorderà mai 1’ educazione 
eh’ io ho procurato di darle . 

Con. Ma , signora ... {un poco alterato') 

Ara. ( con calore) Ma , padron mio . . • raddolcen- 
dosi un poco) Vi domando scusa.- Mi 'riscaldo un 
poco troppo forse , ma vi vedo ingolfato in un» ec- 
cesso di spese che mi fan tremare . Si tratta di mia 
figlia ; le do cento mila scudi 'di dote .. . 

Con. ( in un tuono un poco alto ) Non ho io bastanti 
fondi per assicurarla t' 

Ara. Si , a\, de’ fondi . I fondi si mangiano . Voi 
principalmente che avete là Vanità di essere grande, 
magnifico , generoso , ■ ‘ • 
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Cnn. Ma vi replico, madama, voi non mi conosceie . 

j 4, 'a. Eh I Se voi foste differenlc da quel che siete , 
aveva iin’ idea di propoivi il più bel progetto «lei 
mondo . Grazie al cielo , ho venticinque mila lire 
di rendita per me soia . Mi sarei accomodata con 
voi; a\rei vissuto c*>n mia figliuola, e avremmo 
fatto di due famiglie una sola famiglia ; ma con 
un uomo come voi, il eie! me ne guardi I 

Con. ( Mi fareWiC dar la testa nelle muraglie . ) ( ila 
se ) Ascoltatemi di grazia . ( ad 'Aramiata ) Voi 
DÙ prendete in isbaglio . Vi sono pochi al monrio 
che conoscano 1’ economia , come io la conosco , 
e voi vetlrete e voi toccherete con mano . . • ( pia- 
no , e con ansietà ) 

Ara Non vedrò niente . Voi vorreste darmi ad inten- 
dere una cosa per 1' altra , ma non ci riuscirete . 
Circa a mia figlia ... 1’ ho promessa ... le parie-' 
rò . . . vedremo . . . ma non fate alcun capitale so- 
pra di me . Non vorrei , per tutto 1’ oro <lel mondo, 
aver a fare con un uomo che ha le mani forate , 
che spende a rotta di collo , come voi fate . ( par- 
te) 

Con. Non avrei mai creduto di .dover passar jrer un 
prodigo, (parte') 

/ 

, * 

FINE DELL ATTO SECONDO . 
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' S C E N A P R 1 M A. 

f*-o w TE , e Fko N T 1 y o . ^ ' ■ 

fhn. Frontino'. ' . . 

Fro. Signore . 

Con. Va’ a vedere come sta ' madamigella Eleonora. 

Fro. V e nell anticamera uno de’ vostri convitali che 
desidera di parlarvi . - v 

Con. E chi è egli f ' 

Fro. E tfuel giovine, che giorni sono vi ha letto una 
commedia di sua composizione . 

0>». Ah , ah 1 II signor Giacinto ; che venga . 

Fro. Signore , se vuole entrare , è padrone . ( ntla 
porta per dove è entrato) quindi parte per la por- 
ta che va da madama Dorimene ) 

SCENA ir. 

Il CoWTE , poi Gijcinto . 

signor Giacinto. Mi dispiace 
inEniUmente , che il messo che ho rimandato da voi 
m&n ,vi abbia ritrovato in casa . Vi faceva avvertire. 

e in luogo del pranzo , sospeso per un accidente , 
mi avreste favorito alla cena . 

Già. Non y’ è alcun nìale, signore, avrò intanto l’ono- 
re .. . . . 
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Con. Spero che noa mancherete di venir questa sera. 

Già. Riceverò con piacere le gi-azie vostre ; ma avendo 
ora la fortuna di ritrovarvi solo e disoccupato , vor- 
rei farvi vedere i cangiamenti che ho fatti alla 
lettera dedicatoria , e di più qualche altra cosa , di 
cui mi lusingo che sarete contento . 

Con. Udite , signor Giacinto : poiché voi volete asso- 
lutamente dedicarmi questa vostra commedia , ho 
creduto ben fatto d’ istruirvi d’ alcune paiticelarità 
che mi riguardauo . Non è per vaniti, il ciel me 
ne guai-di , ma unicamente per dar motivo alla vo- 
stra penna eloquente di brillar davvantaggio. 

Già. Vedete , signore , eh’ io ho fatto buon uso di . 
tutte le memorie che voi mi avete date in iscritto . 
Ma ho fatto qualche cosa di più . 

Con. Avete parlato de’ miei padri { Avete parlato della 
mia biblioteca ? 

Già. signore . 

Con. Ci avete messo i libri che vi ho detto eh’ io 
dovea comperare ? 

Già. Ma . . . signore . . . Un Indice di libri in una 
lettera dedicatoria . . . 

Con. Vi pare cosa dilficile f Non si può metter a piè 
della pagina ; il Conte di Casleldoro possiede una 
biblioteca di dicci mila volumi f Un uomo di spi- 
rito , come voi , sa profittare di tutto . Voi vedrete, 
per esempio , se la cena di questa sera è capace 
di somministrarvi qualche novella idea , qualche 
idea poetica , spiritosa , vivace . 

Già. Tutto ciò è possibile, ma ho pensato a qualche 
cosa di più essenziale . Ho fatto la vostra genealo- 
gia. 

Con. La mia genealogia ! No , no , amico , io non 
amo le genealogie . Ci sarebbe a dire di me qual- 
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cl»e cosa che potrebbe farmi onore , egli è vero ; 
ma io sono uciiiico della vauilù , c su quest’ arti* 
colo voglio preferir la moderazione • (^fredihunente) 

Già. Tutto quel che vi piace ; ma ho fatto delle 
scoperte che mi hanuo costato molto studio e molta 
fatica , e avrei piacere che almeno ae foste istruito. 

Con Avete fatto delle scoperte che mi riguardano f 
( con curiosità ) 

Già. G)si è , signore . 

Con. Caro signor Giacinto , vediamo . 

Già.. Il vero nome della vostra famiglia non è de’ Co- 
lombani ? 

Con. Si , ma non è necessario . . . 

Già. Ascoltatemi in grazia . Cristofano Colombo , che 
ha discoperto 1’ Ameiica , e che è stalo nobilitato 
dal Re di Spagna, aveva due fratelli e vai-j nipoti. 
Ho ritrovalo , scartabellando per far delle annota- 
zioni sulla vita del Petrarca , che uno de’ nipoti di 
Cristofano Colombo era passalo da Genova sua pa> 
tria nella città d’ Avignone in Francia, lo pinvo die 
per corruzione di termini , hanno cambiato il nome 
di Colomix) in quello di Colombani , e fo vedere 
colla più chiara evidenza che voi discendete da que- 
sta antica , da questa illustre famiglia . 

Con. Voi provale ciò all’evidenza? (^canaria clisod- 
disfnùone ) 

da. Si signore , ed eccone le testimonianze . ( gli pre- 
senta alcuni fogli ) 

Con. Per quel poco che posso ricordarmi , credo che 
abniate ragione . Non so che dire . Io non amo 
1’ ostentazione , voi lo sapete , ma vedo con piacere 
che la vostra scoperta può farmi onore , e non ho 
coraggio d' impedirvi di pubblicarla . Avete prcsen- 
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Uto ai'«eaaici la voalra coiometiia ? (^rieéfmdo i 
. Jo§U scruti ) „ 

da. Si «igoore . ^ 

Con. U avranno ricevuta con applauso , con acclama- 
zione , ne son sicuro . 

da. Ai contrario , signore . L’ hanno rifìutata soleQ- 
nemente . i. ' , . 

Con. L’ hanno rifiutata ? 

da. Voi conoscete la mia commedia ; meritava^ ella 
un simile trattamento ? 

Con. Ma . se la commedia è buona , perchè rifiu- 
tarla ? li loro interesse dovrebbe anzi obbligarli a ri- 
ceverla , a ringraziarvi . 

da. Non la conoscono , non la comprendono . Ma mi 
vendicherò della loro ingiostizia . La tarò stampare, 
ed il pubblico la giudicherà « . 

Con. Bravo i ’^cmì va fatto . Fatela - stampare , per la 
rappresentazione non ne he molta pratica ^ m/t mi 
pare ottima alla lettura . Voi ne avrete un esito pro- 
'' digioso . , 

‘ da. Poiché il signor Conte ' mi ‘anima , e m’ incorag- 
gisoe , se volesse egli aver la bontà d’ incaricarsi 
delle spese dell’ impressione ... 

Con ( con un tuono risoluto ) Oihò , non vi è biso- 
gno . Addiriazatevi ad un buon Itbiajo ; accordategli 
il suo -profitto ; penserà egli a tutto . 
da. Signore , per dirvi la verità , ne ho parlato a 
più d’ imo , e oessauo vuol incaricarsene . Non ne ho 
trovato che uu solo , il quale mi ha detto , che se 
il signor conte di Casleldoro vuol risponder per me, 
ne iuirapienderà 1’ edizione per conto mio. 

Con. Come ! Mi avete nominato ? . 

da. Si signore . Non ho potalo dispensarmi . . . 

Con. Avete fatto malissimo . Se si sa eh’ io m’ inlorcssn 
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in questa commedia , diranno eh’ io lo faccio per la 
lettera dedicatoria , e mi metteranno in ridicolo . 
Non ne parliamo più , e rimettiamo la cosa ad un 
momento più fortunato . 

Già, Ma , signore ... -.j 

SCENA III. 

t 

Frontino , e detti. 

Con. Ebbene , Frontino ^ che risposta mi rechi ? 
FrO‘ Mi hanno detto , signore , che madamigella Eleo- 
nora sta poco bene . 

Con. Poco bene ! Ma sarà ella in istato di compariit;. 
Andrò a vedere io medesimo . Voi vedete, signore; 
^ a Giacinto ) abbiamo una persona ammalala. Non 
si cenerà più questa sera . ( in atto di partire } 
Già. Signore , se que’ fogli vi suno inutili . . . 

Con. Si , si , ve li renderò . ( in atto di partire. ) 
Già. Vi prego di riflettere che mi hanno costato molto 
tempo e molla fatica . 

Con. ( rendendogli i fogli ) Ah 1 si . Voi amale il 
vostro lavoro ; vi compatisco , eccoli . Vi ringrazio 
dell’ incomodo che vi siete preso per me . Se jmssu 
servirvi in qualche cosa , comandatemi. 

Già. Bene obbligato alla generosità del signor conte . 
( Che ingratitudine I Che soixlìdezza I Ma me la pa- 
gherà suo malgrado (^da se , e parte ) 


•SC: .. . . ' • 
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S C E N A IV. 

Il CoifTB , Fhojtt/no , poi Fiorillo . 

Con. Un conviuto di meno . . . ma vediamo lut 
poco se questa malattia ... ( m atto di partire ) 

Fio. ( di dentro ) O di casa . Non vi è nessuno ? 

Fro. ( a/ Conte die si trattiene ) Ah , ali t questi è 
Fiorìllo . Il servitore del signor Marchese . 

Fio. ( con gli stivali da viaggio ^ Signore , il mio 
padrone non laitieik ad arrivate . lo sou venuto in- 
nanzi a cavallo , come vciiete , per prevenirvi che ' 
egli verrà ((ut a discendere colla sua carrozza . v 
Con. (^freddamente ) Verrà a discendere da me ì 
Colla sua carrozza ? Vien egli a Parigi per ttatlettcr- 
si ? 

Fio, No signore . Ei partirà Aoinani mattina per Vur- 
saglies , egli Ita degli atiari alla corte . 

Con. (da se) Buono. Buono. ( a Fiorillo con affet- 
tazione ) Spero che il signor marchese mi larà l’ono- 
te di alloggiare da me questa itoUe col cavaliere 
suo figlio . Circa alla marchesina parlerò a uria so- 
rella , e son certo che ella si, reciterà ad onore ili 
oRrirle un appartamento . 

Fio. La signora utarohesina del Bosco non verrà qui 
con suo padre . La contessa ,d* Urittioti sua zia lu 
couduce nella sua cari uzza, e 1’ alloggerà io casa 
sua . 

Con. Ciò mi rinciesce . Ma in ogni , matiiera , spero 
die avrò 1' onor di vederla . ( pMte ) 
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SCENA V. 

FtioifT/jao , e FiontLU) . 

Fro. Il tao padrone lia buon odoralo . O^gi abbiamo 
una cena stupenda . Una cena }i«r trenta persone . 

Fio. Diaciue ? Il tuo padrone è magnifico . Tu servi 
in una casa , dove si ti'ipudia e si sguazza . Mi con- 
solo con te . Frontino , tu li sarai fatto ricco . 

Fro, Ricco 1 non ricco . . . ma . . . cosi e cosi . 

Fio. È mollo tempo che tu sei con questo padrone f 

Fro, Si , è molto tempo , e mi ci sono attaccato . 

Fio. Aneli’ io ho dell’ attaccamento per il mio ; ma 
non ho speranza di metter r^uattro bajocchi da par^ 
te . Se non ci fosse il profitto delle carte , non ci 
resterei certamente . 

Fro. Vi sono degli inc^i nella casa dove tu 'servi ? 

Fio. Oh 1 si ; c qualche' volta sono considerabili : ma 
tu ne avrai ben d’ avvantaggio . 

Fro. lo ? Vnoi tu di’ io ti parli schietto ? Come un 
buon camerata t Ho un salario assai iqodico, e ne 
anche un soldo d’ incerto . 

Fio. Ma tu sei sciocco i Frontino mio*. A’ Parigi , un 
uomo come tu sei , trovercldie cento case ^ eccellen- 
ti con un salai'io considembilc , c con de’ profitti di 
conseguenza . > > 

Fro. Conosceresti tu qualdicduuo die volesse impe- 
gnarsi per me ? 

Fio. La cosa è (acile ; .ma tu sei .attaccato al tuo pa- 
drone . ■ I 

Fro. Ci sono attaccato , è verò ; ma non d sono in- 
chiodalo . ' ' 
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Fio, Tu hai ragione: egli ti tratta «1 male . Ciò mi 
farebbe credere eh* egli fosse mal couteuto di te . 

Fro Ob ! t’ iuganui . Sono anzi il suo favorito, il suo 
ceniìdente, ^ ' 

Fio lo non ea}>isco niente . Se fosse un avaro , pa- 
zienza , ma un uomo generoso . • . 

Fro. Generoso? Tu non lo conosci , 

Fio. Non lo conosco ? Ma una cena stupenda . . . 

Fro Ab caro amico , se tu sapessi quel che mi co- 
sterà questa cena ... 

Fio. Ti costerà ... A te ? ' 

Fro.‘S\ certamente. Strilli, rimproveri, mali tratta- 
menti . Vado alia morte Inlte le volte eh’ io mi, 
presento .'cel libro delle spese . Tremo solamente a 
pensarvi . - ^ 

Fioy Oh i non è cosi da noi . Il nostro padrone ò 
buono , dolce , facile , allegro . Se tu sapessi 1 figli 
è d’ un’ allegria che consola ; ha una maniera di 
parlar singolare , sempre con sensi tronchi , non fi- 
nisce mai una frase ... ha de’ termini favoriti , li 
eaccia da per tutto , bene o male che vadano . Tut- 
ti si burlano di lui , ed egli ride coo'gli altri . 

/•Vo. Sarei ben contento, se avessi aneli’ io un padro- ’v 

uc di questo taglio ; ma il nostro . . . 

Fio 11 male che vi è da noi si è , che il danaro è 
scarso , e sovente manca del tutto 

Fro. Ma giocano per altro , a quel die tu dici . 

Fio S'r, è vero* N-m so come facciano; ma per gìo- 
(,‘ore . il denaro non manca ma! . . . Par. ni sentire 
una carrozza . 

Fro. Contami , contami , per il giuoco . . . 

Fio. (^andando alla finestra Aspetta, aspetta, (^ri- 
tornando ) Sono eglino precisamente . 

Fro. Seguita . Per il giuoco . . . 

Tom. VI. 9 
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Fio. Va' ad avvertir il tuo padrone . 

Fro. (Ohi Fiorillo mi dirà tutto. E un chiacchierone 
die non tace niente .)( da se , e parte ) ? 

Fio. Frontino è un buon figliuolo , ma parla troppo . 
Ecco il suo difetto . ' ^ 

SCENA VI. . V... 

FiORIIW , il MaHCHESK , e il CArAUERE , 

nfar. ( -A Fiorillo ) Dov' è , dov’è f - . . _ 

Fio. Il signor Conte è in casa , ed il servitore c anda- 
to ad avvertirlo , , > 

Mar. Va’ a vedere . . . bene , bene , benissimo . . . la 
scuderia . , -t 

Fio. Aspetto Frontino . Egli provvederà ad ogni cosa . 

Mar. Ma intanto .... mi premono i mìei cavalli ; po- 
vere bestie l hanno fatto. . . bene» bene , benissi- 
mo .. tu potresti vedere. 

Fio. Si, signore, vado subito, (da, se partendo') 
(Sfido tutti i servitori del mondo ad intenderlo, 
com’ io r intendo . ) parte') , • 

> 

, . SCENA VII. . r 

Il Maecbese , e U CAyALfsaB . . _ 

Cao. Al, , padre mio amorosissimo , quanto^ vi suuo 
-obbligato per tutto quello che .avete fatto , e che 
volete fare per me . 

'Mar. Ah, che ne dite ?... Sono un padie io . . . 
Ma con voi, in \crità.., siete singolare quali he 
volta. - , r. ■ . 


? 
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Cav. A^ete ragione. Io non osava parlare, e voi ave- 
te itidovinata la mia jjwssione . 

Mar. Ho ben veduto . . . caro il mio Ggliuolo , perchè 
no ? Pcrclrè no ? Finalincnte so che Eleonora . . . 
Conoscete sua madre ? 

Cav. Conosco «in poco madama Àraminta , ma non le 
ho mai parlato. 

^lar. È una donna ... è una donna . . . Siete sicuro 
almeno della figliuola ? 

C'a\>. Oh I sicui'issimo . L’ ho veduta più volte in casa 
di una sua cugina , e ... ho di lei qualche lettera . 

Mar. Bene , bene , benissimo . Bisognerebbe ... 11 con- 
te è mio amico . 

Cav, Conosco anch* io madama Dolimene sua sorella . 
La pregherò dal canto mio di volersi impegnare per 
me . Ma ecco il signor conte di Casleldoro . 

SCENA Vili. 

Il Conte, t detti. 

Con. ■ Scusate, signor marchese ... ‘ 

Mar. Ah 1 . . . Conte mio , buon giorno . Còme state 
di salute ? Io ?.. . lo vedete , benissimo per servirvi. 

Con. Se-mpre allegro il signor marchese , sempre gen- 
tile 

Mar. Oh , io . . . bene > bone , benissimo 

(. on. ( al cavaliere ) Come sta il signor cavaliere ? 

Cav.. Disposto sempre agli ordini ròstri . 

Con.- ( al marchese ) E la signora marchesina ? 

Afar Mia figlia? . . . Ella è venuta in compagnia . . . 
V’oi la conoscete sua zia ì 

Con. S\, signore. Ho 1* onor di conoscerla. .Andrò 

' ira poco a rendere i miei doveri a «jueste dame , e 
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«jjcro mi accolleranno il favore di venir a cenar 
con noi qnesla sera . 

Mar. Oh ! Voi siete sempre . . . bene , bene benissi- 
mo . Scusatemi se son venuto . . ^ ma . . . sen/A 

cerimonie , vi prego . ' ' . 

Con. Voi lo vedrete . Non vi darò che la mia cena 

ordinaria . ‘ . . ? 

Mar. Bone , bene , benissimo . Cosi . . cogli- amici . . • 

. liberamente . 

Con. ( additando un appartamento ) Ecco qui . si- 
gnori. Mi hanno detto che domani vaniiò a Veiva- 
glics . ' • “ * 


Mar. Si . . . perchè ... 

Con. Mi dispiace che sia presto . Ecco la , signori , 
1’ appartamento die vi ho destinato . ' 

Cav. Mi è permesso , signore , d’ andare a * riverire 
madama Dorimene t al Conte ) ^ . 

Con. Voi le farete un onore e un piacele . 

fm<. Lo permettete voi , signor padre * ( al Marche- 
xe ) 

Mar. Si, (rio te) (povero ragazao 1 • . . egli è, egli 
è . . . ma quando era aneli’ io . , . Si, ho latto an- 
eli’ io come lui . ) > 

Con. Noi possiaiqo andarvi insieme , se volete . , 

Mar, ( al conte ) Oibò ... ho da parlarvi , se voi . . . 


ci andeiò solo . 

Cav. ( in allo di partire ) Conosco il suo ap\jarta- 
mento , / 

Con. ( al cavaliere ) Andate , signore . Voi ci vadic- 
ic delle persone che sono , a quel eh’ io credo , di 
vostra conoscenza . 

Cav. in ritto sempre di partire ) l.e veilró con 
;,cere. Sono in un' impazienza . . (ria se ) 

Con. ( <ri cavaliere ) Vi dirauiio là delle nuove , che 


« 
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voi aulì , poiele ancor sapere , ma che spero vi tarati* 
no piacere . 

Catf. Oh cieli I ( da se) ( Sarelj!>e mai possibile , che 
Eieoiioia avesse scoperto a sua ina.hc . . . N olo ad 
assiciirai-meue . j ( pat-te ) ^ 

se E N A IX. 

Il Coste , ed U Mmcssss . 

Mar. Orsù , ^ùiccliè siamo . / . ( guanlaudo itUor- 
«o ) A\ eie voi il tempo ? 

Con. Sono agli ordini vostri , signor marchese . 

3far. Voi siete mio amico . 

Con. Quel’ è un titolo « di cui mi onoro . 

Mar. Bene , bene , benissinto . i 

Con. ( £ ridicolo quaiclie volta . ^ da se , un poco 
piccato ) ... 

JUar. -Vorrei dunque . pregan i . . . ma , . . amico , li* 
bcramenle ^ ftancamenle . 

Con. ( Scommetto che’ egli è venuto per domandarmi 
denaro in prestito . ) ( se ) 

Mar. Voi conoscete la mia casa . " 

Cbit. Sicuramente . 

Mar, Ho due figliuoli , e conviene cb’ io pensi . . . 
la figlia è ancora . . . bene , bene , benissimo . . . ma 
il cavaliere ... è in un’ età ... mi capite, V 

Con. Comprendo presse a poco , , signore , che voi 
pensate seriamente allo stabilimento, della vostra 
lamiglia , ed in ciò vi lodo moltissimo . Ma a pro- 
posito di stabilimento , mi credo aiich’ io in dovere 
di farvi parte del prossimo mio matiirnonio . 

Mar. Ah , ab ! siete disposto . . . voi ancora . . . bene, 
bene , benissimo . 
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Con. Oggi si dee solloscrivere il mio contratto , e mi 
reputo fortunato , che il signor marchese mi faccia 
r onore ... ' ' ' ' 

Mar. A maraviglia . Ma . . . nel medesimo tempo . . . 

se voi voleste farnù il piacei-e . 

Con. Se sapeste , signor marchese , (pianto ho dovuto 
s[>endere in questa occasione 1 . ■ . non si finisce mai. 
Sono ... in veri tii ■ . . sono esausto afiatto . 

Mar. Bene , bene , benissimo '. 

Con. Male , male , malìssimo . 

"Mar. Ascoltate . Voi siete amico di madama Araminta: 
Con. SV signore . Oh 1 ella, per esempio , è una domia 
ricca . Ella potrebbe esser al caso vostro . 

Mar. Si , COSI è . . . precisamente per questo ... Se 
voi voleste parlare a madama Araminta . . . ma sen-* 
za . . . Come si chiama sua figlia f 
Con. Madamigella Eleonora . ' * 

Mar. Ah , si , madamigella Eleonora . 

Con. ( Oh , che uomo singolare I Convicn capirlo per 
discrezione . ") ( da se") Parlerò segretamente a ma- 
dama Araminta . ( al marchese ) 

Mar. Ma bisognerebbe che ciò fosse fatto in manie- 
ra .. . Voi mi capite . _ ' » . . - . 

Con. Vi metterò tutta la premura possibile , e mi lu- 
singo che ella acconsentirà al vostro desiderio , pur- 
ch’ ella abbia le sue sicurezze . ' ' r 

Mar. Cospetto 1 . . . s’ ella mi dà . . . io tion ho .'. . 

io non sono . . . ma . . . i miei beni ... - ’ 

Con Quanto vorreste signor marchese ? 

Mar. Mi hanno detto che . . . cento mila scudi , mi 
pai'c . Io non domando davvantaggio . 

Con. ( Cento mila scudi 1 ) Il prestito è troppo forte. 
Non so se madama Araminta' vorrà acconsenlii-vi . 
( ria se ) . ' ' - > 
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A/ar. Qiiantln le parlerete T Perclù quando ho nna 
cosa iti lesta . . • detto , fatto ... Io sono coA di . 
natura . 

Con. Oggi le parlerò assolulaincnle . 

Alar. E vi lusingate voi , che ella voglia .. . bene, 
heue , iMMiissimo . 

('o4i. lo credo che se madama Aramiiita si trova in 
islalo di soddisfare il desiderio vostro , ella lo farà 
volefuieri , prima jier voi che lo meritale per tnlti 
i riguanli , e poi per lite che sotto vicino a divetta 
lare suo genero . 

A/ar. ( coti sorpresa ) Come . . . che , . . voi ?... 

Con. Si , signore . Quella, eh’ io deggio s^iosarc, è sua 
figlia . . 

AJar. All I questa si '. . . da quando? ... È ben vero... 

E possibile ì 

Con. Ma d’ onde viene , signor marchese , questo ec- 
cesso di maraviglia ? Trovale voi da dir qualche co- 
sa su questo accasamento ? 

Afar. Non dico . . . ( ma mio figlio . . . con qual fon- ' 
damenlo ?... Oh , che sciocchez/.a f } (^da se ) 

Con. Madama Araminta destina , è vero , centomila 
tendi di dote a sua figlia , ma credete voi che per 
questo non avrà ella del denaro da prestarvi ? 

Alar. ( aneora più maravigliato ) A prestarmi ? A me? 

A prestarmi f 

- SCENA X. . 

Il CjyAiiEBE , e detti 

Cev. ( J^-iinene per quella porta per dove era sor- 
tito . Accenna coll’ azione la sua sorpresa ed il suo 
rammarico . Passa per di dietro al conte , senza 
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essere da lui vetlulo , e J'a cenno al marchese di 
non parlare ) , 

Con. f al marchese ) Se voi volete , le parlerò . 

Mar, ( al cavaliere in matxiera che il conte crede che 
parli ad esso lui ) S\ , si , ho capilo . 

Cav. (^entra nell’ appartamcnlo ) • 

Con. Dirò duuqne a madauia Aramiuta ... ,• . 

Mar. No , no . Non crediate die . . . np ^ vi dico^ no. 

Con. Si , e no 1 si^ore , io non vi capisco . 

Mar. Piestarmi I . . . a me ?.. . Coinè f ... lo sono: 
è vero .. . ma non sono poi . . . bene, bene., benis- 
simo . Non sono poi . . . 

Con. Signore , vi chiedo scusa . Ilo degli affari . Coor 
vien eh' io esca di casa . Ecco Ik il vostro appacla- 
menio . ( se ) ( Non vi è in lutto il- mondo un 
"uomo ridicolo come questo.) ( parte ) 

Alar, Venga il canchero . . . non sa quel che si dica . 
( entra nell’ appartamento ) 

I 

• "SEJSE DELL* ATTO TERZO» - ' ,• 

• V » . . • . . . . • 
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A T T O Q U A R T O 

> » 
. SCENA PRIMA. 

Il Cm'jOjehs , e Fiokillo . , • 

Cav. Poiché mio padre dorme ^ profitterò del tem- 
po ; anrlerò a veder mia sorella : tu glielo dirai 
quando ei sarà risvegliato. 

Fio. Si , signore . 

Cav. Sai tu , se il conte di Casteldoro sia in casa ^ 

Fio. Si , signoK . L’ ho veduto rientrare , ed è salito 
per andare , io credo , da madama Dorimene . 

Cav. (^da se) Faccia quanto può , e quanto sa . No , 
U conte non è per me un rivale da temersi . Son 
sicuro del cuor di Eleonora , e non dispero di gua- 
dagnar r animo di madama Araminta . ( parte ) 

SCENA II. 

Ftontjjjo , poi il CotrTB . 

Fi^- Eh 1 signor cavaliere . Capisco bene che non 
siete molto contento ■ So presso a poco tutti i vo- 
stri disegni , e tutti gli impedimenti che v’imharaz- 
zano . . . Oh,_avrò di che divertire la curiosità di 
Frontino. ( va a sedere vicino all’ appartamento ) 

Con. Sono stanco , sono annojato , Sempre dell' iidif. 
. ierenza , sempre un’ aria di disprezzo , di non cn- 
ranza . Un uomo della mia sorte I Io che avrei po- 
tuto scegliere , die avrei potuto farmi desiderale . . . 
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^ da se non budando a Fiorillo ) È egli iti casa 
il signor marchese ? ( vedendo Fiorillo ) 

Ho. Si , signore . Egli era un ^>oco affaticato dal 
viaggio , e prosentenjeiite riposa . 

Con. ( da se ) Quanto sua figlia è amabile ! Quanto 
è gentile I Sono ancora penetralo e confuso, rijien- 
saiido con quanta cortesia, con quanta bontà, sono 
stato da lei , e dalla zia ricevuto . La visita che 
loro ho fatta mi ha colmato di giubbilo , di con- 
solazione . Qual differenza fra la |>olilezza di quelle 
dame , e le manieie basse e triviali di queste don- 
ne , che non conoscono nè la civiltà nè la conve- 
nienza 1 Ah I signora marchesina del Bosco , se foste 
ricca , quanto siete bella e gentile 1 Ma . . . chi sa ? 
Ilo concepito nella mia mente un progetto... Se 
potessi sperare di ritrovar il marchese docile e ra- 
gionevole . . . ma eccolo risveglialo. ' 

SCENA Ilf. 


Il Marchese, e delti. 

Mar, ^ Strofinandosi gli occhi , chiama ) Fiorillo . 
Fio. Signore . 

Mar. Mio figlio ? 

Fio. E sortito, signore. ^ 

Mar. Perchè non m’ hai . . . Dov’ è andato ? 

Fio. Andava , mi disse , dalla signora marchesina . 
Mar. ( da se ) Voglio anch' io . ^ a Fiorillo ) La 

carrozza , 

Fio. Ma i cavalli . . . 

Mar. Bene , bene , benissimo . La cari'ozza . ( con ca- 
lore ) 

Fio. Anderò a vedere . {parte') * 
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SCENA IV. ' 

. . .. • - 
Il Conte, ed il Mjechese . 

" * V . . . > i ^ 

Con. V oi Volete sortire signor marchese ? > 

Mar. Vorrei andar da mia fi . . . avrei da dirle . . 

bene , bene , heniasimo . 

6 ’o«. Mi sono procuralo, poco fa, l'onore di rive-" 
rirla . Era lungo tempo eh’ io non T aveva veduta . 
Ella ha perfettamente adempito quando nella sua 
tenera età prometteva . Le sue grazie si sono au- 
mentate a proporzione degli anni . Il suo talento tur 
■ fatto de’ progressi maravigliosi . Permettete^ signore , 
eh’ io mi congratuli con esso voi . Voi possedete ud 
tesoro . 

Mar. Oh I Voi siete , signor conte ... si , è una liuona 
ragazza . Ella non ha , se vogliamo . . . ma . . . pe^ 
il carattere , per i costumi . . bene , bene , benissi-^ 
mo . - > 

Con. Signore, le sue qualità, il suo merito , e i suoi ' 
dicìott’-anni , deggiono sollecitarvi a procurarle xin 
accasamento . ' 

Mar. Sicuro ... E per questo^ che io • . . Ma a prò-' 

’ posito ... mi sovvengo ora . , . Clie avete voi inteso 
di dire quando ?... Non avete detto prestarmi ? 

Con. Ma mi pare die nell’ atto di ritirarvi , voi avete 
cambiato di sentimento ; . ’ 

Mar. Signor no . Non é questo . . . Voi non mi ave- 
te .. . Eppure ho parlato schietto . , 

Con. In ogni maniera , signore, non avrei potuto ser- 
' virvi . Non avrei potuto parlare a madama AiA- 
minta . Se sapeste come sorto poco contento di lei 
e di saa figlia, come questo trattato di matriuionio 
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comincia a iliveiitarmi iiojoso i Quanto ne sono di- 
sgustato « pentito 1 

Mar. Oh, oh I . . . Ciò sarebbe . . . Eh , eh , perche 
no ? (^da se con maraviglia ) 

Con. Che nou ho fatto per meritarmi la loro Stima 
e la loro amicizia 1 Una casa ornata , come voi ve- 
dete , carrozze superbe , cavalli i più rari , un fini- 
mento di diamanti di cento mila lire . . . 

Mar. Cento mila lire di diamanti ! ( con ammira- 
zione') 

Con. Così è. Tutti gli hanno veduti. Madama Aia- 
minta ella stessa è restata sorpresa . 

Alar. Grande . . . grande . . . magnitico . . . bene , be- 
ne, benissimo . . . generoso .. . . 

Con. E con tutto questo , non vedo che ingiustizia , 
che ingratitudine . 

M or. Bene , bene , benissimo . 

Con. ( Maledettissimo intercalare \ )( da se con di- 
spetto ) 

Alar (Ahi Se ciò ... Se Eleonora .... Se mio fi- 
glio . . . ) (^ da se) Per bacco 1 S’ io fossi nel caso 
vostro . . . sì . . . lor direi irancameute , lilieramen- 
te . . . finirla , finirla , meglio è finirla . ( ni conte ) 

Con. All? S’ io avessi usate tutte queste attenzioni 
ad una persona di merito e di qualità, quanto me- 
glio avrei fatto ; signor Marchese 1 

Mar. Sicuro . Se voi . . . certamente . 

Con. Credete voi che un uomo di qualche grado , 
un personaggio di qualità . . . come voi , per esem- 
pio , rifiutasse di accordarmi una sua figliuola iu 
isposa ? 

Mar. Anzi , un galantuomo ... un uomo , che ... . ohi 
Cosa dite . . . Anzi , anzi sicuramente . 

Con. Ah 1 Signor marchese , voi m' iiicoraggite . . , 
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Mar, Oh 1 lo . . . quaodo si trelta ... ci vado in 
questo momento . 

Con. Dove , signore ? 

Mar, Da mia figliuola . FionUo . ( chiama ) 

Coi». Posso dunque sperare ' . . . ■ . ■ 

Mar. Fiorillo . ( chiama più, Jorte ) 

SCENA V. 

‘ Fiori Ufi , e eletti . 

. Mar. La mia carrozza . ( a Fiorillo ) 

Fio. Il cocchiere non c’ è signore . 

Mar. Ma dove ? ( a Fiorillo con is degno ) Potreste 
\ oi prestarmi f . . t Ritorno subito . ( al Conte ") 

Con. L’ alloggio non è loutaoo. .. Potete andarvi a 
piedi . Mon sono che quattro passi . 

Alar. Quattro passi , quattro passi I . . . basta ci va* 
do : addio , addio . Ci riveilremo. ( Cento mila lire 
iu diamanti . ) (^da se , partendo con Fiorillo.'^ 

SCENA VI. 

Il Costi f poi Frostiso. 

Ctm. C^oraggio . 11 marchese c- incantato . La figlia è 
giiatlagnaia ; il mio atfarp va liciic . Ma non con* > 
viene peider di vista. . . ( chiama ') Frontino". Non 
■■ vorrei che là s' impossessassero delle gioje . Frontino, 
diro. Frontino. \ 

Fro. Siitnore , io era oflcu[iato a disegnare il destri . 
Con. Va' inxnediatameute'da mia sorella; dille eh'. io 
k prego di scendere , che ho qualche cosa d’ inte- 
ressante da comunicarle ; e le dirai ^ nel ninlesiioo 
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v.tempo, ma piano , che nessuno ti senta, che < la pre'*' 
go di portar seco le gioje che le ho. consegnate . 

Fro. Ma signore ... la cena. . . conviene eh’ io ■ faccia 
tutto , eh’ io sia per tutto ^ • 

Con. E come va la cucina ? Come vanno i . prepara- 
tivi ? k- . .. ■> 

Fro. Benissimo; ma ci siamo scordati due articoli es- 
senzialissimi . . ‘ ■ 

Con. E sono ? ' . 

Fro. Il caiTè cd i liquori .. 

Con. 1 liquori infiammano il sangue . f 

Fro. Ma il caffè ? * ^ 

Con. Sciocco ? il caffè la sera ? Non sai che impedisce 
di dormire ? ^ 

Fro, Ah ? signore . Far mancare il caffè f Per sì poca 
spesa far perdere la riputazione al vostro maestro 
di casa ! - ' 

Con. Signor maestro di casa , andate a. fare la com- 
missione che vi ho ordinata . 

Fro. ( Far mancare il caffè I Lo pagherei piuttosto 
della mia borsa. Ma no, sarebbe capace di dire che 
ho rubato sulle altre spese .) da te , e partt ^ 

' SCENA VII. 

n CoiTTE toh . 

£ì una cosa tenibile.. 11 lusso è arrivato ad un se- 
gno . . . Grazie al cielo, . non ho mai «peso un snitlo 
per fantasia , per caprìccio . 11 mio denaro 1’ ho im- 
piegato sempre con una saggia circospezione . Non 
so ancora qual sia il carattere della marchesina dei 
Bosco ; ma quando sark ella la contessa di: ('.aslèi- 
• doro , le insegnerò, io a conduiai aUa . nmniera , da 
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■' praticata , ad apprezzar se tnedesiaM , ed a bur- 
lai»* ùclle òducclivrie del comune degli uomini . 

. r SCENA Vili. 

Dobimxse f Feostiso , e detto . 

Fro. (JE ntra da una parte con Dorimene , ed esce ' 
$olo dall’ altra ) 

Dor. Eccomi , signor fraiello . Ciré avete voi ì 
Con. Scusale , se vi ho incomodala . Voi avete lo scri- 
gnetto del finimento ? 

Dor, Eccolo qui . Lo volete ? < 

Con, Sì , SI ; vi dirò poi la ragione . (^prmdendolo ) 
Dor. Fate bene a rip,reuderlo , poiché per Eleonora, 
sarebbe inutile : nou è possibile di persuaderla . 

Con. Peggio per lei I Se ue pentirà . Udite , > sorella . 

Ho una confidenza da farvi . 

Dor. Voi sapete quanto m' interesso di cuore in lutto • 
quello che vi riguarda . 

Con. Ho veduto la maichesina del Bosco j ho veduto 
sua zia , ed ho delle huoue ragioni^ per credere, che 
io son padrone , s’ io voglio , di ottenere questa da- 
mina in ispusa . 

Dor. E il signor marchese f - 

Con. Oh I il signor marchese ; lietie , Licne , licuissimo. 

Son sicuro del suo couseniimcnlo . 

Dor. UnUi voi sapete in qual disordine sono gli alhui 
suoi . La sposereste voi senza dote t 
Con. Oh ! questo poi no . Grazie al cielo , non ìio 
perduto il cervello . " 

Dor. E come dunque vorreste fare f 
Con. Ecco qui il mio progetto . Vi dirò inima di • 
tutto , eh’ io non sono nè cicco,, uè baluadw’ , « che 
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lini «ono accorto che Eleonora ha il cuor prevenuto, 
e non cicdo d’ iiigannarini immaginandomi , che il si- 
gnor ca\'alicrc sia il favorito . Lasciamo da parte 
r iin^>ertinen7.a del padre e del figlio , d’ introdursi 
in casa mia sotto la mascltera dell' aiuicizia: perdono 
loro questa azione inconsiderala , [Tcrcliè può coiUri- 
buire alla liuscita del mio disegno. Ritorniamo dun- 
que al progetto . Faremo in modo \oi cd io unira- 
niente , che madama Araminia diasua figlia in isposa 
al signor cavaliere coi cento mila scudi di dote , a 
condizione che il marchese riceva egli stesso il de- 
naro , e lo assicuri sopra tulli i suoi beni che nou 
sono che ipotecati . lo mi comprometto dal canto 
mio di domandargli , e di ottenere la marchesìna 
sua figlia , c i cento mila scudi che dovrà ricevere, 
o che avrà ricevuti . In questa maniera , ei contenta 
suo figlio , ei marita sua figlia , senza sborsare un 
soldo . Che ne dite , sorella mia ( Voi vedete , clic 
il mio progetto è sicuro . a 

Diir. L' immaginazione c l;ellissima , ma la riuscita n;i 
par difficile . 

Con. Non siale inquieta per questo . Voi vetlrete che 
lutto riuscirà bene . Il marchese è andato espressa- 
niente [>er ciò a ritrovare sua figlia. Vado io stesso 
a raggiungerlo , e mi lusingo che oggi tutto sarii 
' Ktaliililo e concluso. E queste gioje..-. può esse- 
re... Sorella mia, voi mi vedrete far dei prodigj . 
( parte ) 
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SCENA IX. 

DnntMeKE , poi Eleonoka . 

Dar,, L ùlfa di mio fratello è soggetta a tropiv; 
dilficoltli ; nia se riuscisse, iie avrei la, più graude 
soddislàuone . Oh quante persone in una volta ci 
troveieWiei'o il loro conto ! 

Eie. sulla porta , e con timidezza ) Signora, siete 
sola , mi pare . 

Dar. Si, figliuola mia. Venite, venite, non ci è 
uessuno . 

Eie. Mia madre scrive ... ho preso il tempo per di- 
sc*endere uu poco ... 

Dor. Avete qualche cosa da dirmi f 

Eie. Perdonate la mia curiosità . Avete voi levato dal 
vostro scritto) o lo scrignette col finimento di gioje ? 

Dar. Si, è vero; il conte me l'ha domandato. Siete f 
voi di ciò malcontenta ? 

Eie. An/i contentissima . . 

lyor. Voi avete dunque dell' avversione per i diaman- 
ti ? ' 

Kle. Eh I no , signora , Ma voi sapete il mio segreto. ^ 

Dor. ( con tuono di confidenza ) Uleonoia mia . . . 
vi sono delie cose in aria . 

Kle. Davvero ? Consolatemi , se lo potete . 

Dor. Mio fratello si è accorto che voi non 1’ amate . 

Kle. Oh ? si , lo credo senza difficoltà . , 

Dor. Egli ha sospetto sopra <lel cavaliere . 

Eie. Meschina di me 1 Temo che noit lo dica a mia 
madre . ' 

Dor. Ma , figliuola carissima, vostra madie finalmente 
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lo dee sapere ; bisogna dirglielo assolotamcnle , e 

voi dovete ablwudonar questa inclinazione . 

Eie. AI)baiulonarla ! t>h cielo 1 Non è possilnle . 

Dor. Io vi amo, voi ló sapete, ma non sotirìrò più 
lungamente ... 

Eie. (^riguardando rérso la scena") Ahi vado via. 

Dor, Che avete, Eleonora? 

Eie. Non vedete ? Il cavaliere, (in atto di ritirarsi) 

Dor. Si, SI, andate. Fate licnissimo.. 

Eie. {da se', ritirandosi lentamente) Muojo di- volon- 
tà di restare . ( si ferma di lontano ) • 

SCENA X. - . ' 

Il CArAUEKE , e dette . 

Cav. ( Dorimene ) Signora ... (da se , scoprendo 
Eleonora ) ( Cieli 1 Eleonora mi vede , e parte ? ) 

Dor. ( al ca'^aliere che guarda fissamente Eleonora ) 
Che vuol dire, signor cavaliere . . . (voltandosi, e 
scoprendo Eleonora) Madamigella, vostra madre vi 
aspetta . 

Eie. ( distante e con timidezza ) Signora ... vi do- 
. mando perdono, avrei ancora una parola da dirvi . 

Dor. Ditela . Spicciatevi . 

Eie. ( piano , accostandosi a poco a poco a Dorimene) 
Quelle gipje , spero non ritorneranno più . , - 

Dor. No , no , non dubitate : non ritorucraniio - più . 

Cav. Signore , s’ io somo d’ incomodo , me n’ anderò . 

Dor. ( un poco alterata ) Come vi piace , signor ca- 
valiere . , - V 

Cav. (da se, allontanandosi un poco) Mi li-attano 
un poco troppo severamente . ( va verso V apparta- 
mento) 
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Dar. ( ad Eleonora con ironia ) £bbeDo , inadainigel* 
la , avete auoora qualclic altra cosa da dirmi f 
Eie. No , signora , ma . . . ' 

/)or. Ma che ? . 

Eie. 11 signor cavaliere , che cosa vi ha fatto ? > 

Dor. ( sorridendo ) In verità , voi mi fate ridete . 

Eie, Oh I io . . . non rido, io . 

Cn\>, ( a Dorimene , ritornando iiuUetro ) Mio padre 
non è nell' apparUincnlo . Sapreste dirmj ; signora , 
dove egli sia ? . i 

Dor. Egli è andato da vostra zia-: andate, andate 
ancora voi , e colà lo ritroverete . 

Cav. Vengo di là in questo punto: non ci è nessuno; 

mia zia e mia sorella sono sortile . 

Dor. ( ad Eleonora con un poco di collera ) Ma , . . 
signorina mia . . . 

Eie. ( mortificala fa una riverenza a Dorimene, guar- 
dando il cavaliere^ Scusatemi, 

Dor, ( ad Eleonora con ironia ) Bene I a maraviglia. 

S C E N A XI. 

dnA.H IUTA, e detti . 

dra. ( D a se , e sorpresa') Ah ah I ( ad Eleono- 
ra ) Mia figlia , la mercantessa di mode vi aspetta, 
andate a vedere i pizzi che le' avete ordinati. 

Eie. (^mortificata fa una riverenza, e parte) 

Cav. (fa egli pure una riverenza, e vuol partire') 
/ira. ('al cavaliere) Se ne va il signor cavaliere?. 

Mi dispiace : avrei qualche cosa da din^li . 

Dor, ( al cavaliere con vivacità Restate , restate , 
signore , conviene eh’ io mi giustifichi in faccia v o- 
stra . ( ad Araminta ) Compiendo , màdaiua che 
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voi siete ar&tto di qualche cosa : vi prego di cre- 
dere eli’ io non vi ho parte alcuna' , é che questo 
incontro , quantunque accidentale , mi è dispiaciuto 
infinitamente . • - ■ 

/Ira. ( con amicizia a Dorimene , prendendola per 
la mano ) Vi conosco , madama . • . • 

Ca\>. Ah ! signore mie , se la mia presenza ... 

Àra. ( pianò a Dorimene > Fatf’ini un piacere • vi 
prego, andate a rivedere mia llglia. Povera l’anciiil- 
la ! La mortifico qualche volta, ma 1’ amo tenera- 
mente; procurate di consolarla. 

Dor. Con iulto il cuore , madama . parte ) ' ' 

ì . * * ^ ’ 

SCENA Xll. 

' AnjMifiTd , ed il Cjfalieke . 

Cav. No,. credo mai , signora , che la mia condol- 
( ta . . . ■' * ’ 

Ara, Parliamoci chiaro , signore ^ che pretendete voi 
da mia figlia 

Cav. Ah 1 Madama , se potessi lusingarmi di meri- 
tarla ... • ■ ' . • 

Ara, Niente manca alla vostra persona per farvi gra- 
dire e desiderare . La vostra nascila , il vostro ni- 
rattere , la vostra condotta, tutto parla in vostro 
favore , e reputo per me un onore che voi abbiate 
fissati gli occhi sopra mia figlia ; ma . . . perinei- 
tele eh’ io ve lo <lica , lo stato della vostra casa . . . 
Cae. E verissimo ; lo conosco e lo confesso io ir.e- 
desimo ; mio padre è il miglior uomo del mondo . 

- Si è sempre lasciato condurre , e 1’ hanno pessima- 
mente condotto . ■ - _ 

Ara, Ma poiché voi conoscete questa "verit!» , e voi 
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la dovete conoscere meglio d’ uii altro , con qual 
cuore usereste di iinmcrgcre in questo abisso di di- 
sordini e di scompigli una lanciulla , che è nata 
comoda, e clic ha una dote assai couvcnicnte’ Vor- 
icslc esporre i suoi beni al pericolo rvulenle di esse- 
re dissipali in pocltissiino tempo da una cattiva am- 
ministrazione ( 

Cfiv. Di grazia, ascoltatemi . Vi svelo sinceranicnte il 
mio cuore . Ilo passato qnalciie anno nelle truppe , 
come sapete , ma non ho |K>tnto continuare a ser- 
vire , perchè mi mancavano i mmli pei' sostenermi, 
e lare onore alla mia nascita ed al grado mio mili- 
tare . Ritornai alla casa paterna , vivendo incognito, 
senza aderenze , soiltendo la mia sfortuna , c na- 
scondendo il mio rammarico e la mia situazione . 
Qualche amico della nostra famiglia , conoscendo 
il mio stalo , ed interessandosi per i mici vantaggi , 
mi suggerì che una dote onesta avreblie potuto 
inetlenni in grado di continuare la mia carriera. Mi 
fece sortire dalla solitudine , e ni’ incoraggi a di- 
diiararmi e a produnni . Mi fu parlalo di voi, ma- 
dama , del inerito di vostra figlia , e dell’ opulenza 
della sua dote Vidi madamigella Kleonora . Alla 
vista dell’ amabile sua persona , alla scoperta delle 
rare sue qualità , cessò in me ogni immagine d’ in- 
teresse . L’ amor solo occupò intieiatiienle il mio 
cuore . Desiderai d’ esser ricco per renilerla fortu- 
nata , e sentii più vivamente il disordine della mia 
casa . 1 miei amici si accorsero della mia agitazione, 
mi compatirono , e non vollero abbandonarmi . Mi 
hanno parlalo della vostra bontà , madama , in una 
maniera da farmi lutto sperare , e mi hanno inco- 
raggilo a manifestarvi la ris{>ello$a mia inclinazione. 
Mi sono reso ai loro consiglj , e mi lusingava , che 
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r amore , il rispetto e la riconoscenza mi avrebbéro 
meritalo un giorno 1’ amor della fìglia , e la bontà 
e la considerazione della madre . 

Ara. Le vostre viste tui pajono oneste , e non so con- 
dannarle . Non isperaie che io vi accordi mia figlia; 
ma la vostra situazione mi penetra al vivo , e sono 
disposta a fare per voi tutto quello che da me può 
dipendere . 

Cav. La vostra cortesia mi consola . Ma , oh cieli 1 
Voi mi' negate il prezioso dono di vostra figlia? 
Ara. Non vi lusingate di averla , signor Cavaliere . 
Voi non siete per ora nel caso di maritarvi , e non 

10 sarete forse neppure da qui a dieci anni . Stale 
libero , e lasciate in libertà mia figlia di secondare 

11 destino . Se voi gradile le prove" della mia ami- 
cizia , ecco quel che posso fare per voi . Vi offro la 

' somma necessaria per acquistare un grado onorifico 
militare , un reggimento ancora , se lo volete . Vi 
' datò il "denaro che occorre , e voi me lo assicurerete 
sulla vostra parola d’ onore . 

Co», E s’ io muojo , madama ? 

‘■Ara. Se voi morite . . . perderò forse il mio denaro , 
ma tutto per me non sarà perduto . Avrò la conso- 
' ' kzK|ide‘di aver reso giustizia al merito ed all’ one- 
’ ■ stà . ^ ^ ' ? > 

C(iv. Che nobiltà di procèdere I Che generosità senza 
•esempio ! Ma ... vostia figlia .. .' 

Ara. Non ci pensate , vi dico , voi non 1’ avrete asso- 
lutamente . 

Ca\>. Possibile , die la mia passione , che 1’ amor mio, 
che la mia costanza ... 

Ara. Veggiamo , presso a poco , di qual somma voi 
avreste bisogno . Avete voi delle protezioni ? 

Cav. Ne ho qualcheduna . 
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Ara Ve nc procurerò artch’ io delle buone; ma segui- 
tciiii : andiamo nel gabinetto di madama Dorimene . 
Parleremo con maggior lil>ertà . 

Ca\>. Tutto quel die vi piace . Fiorillo . ( chiama ) 
Ara. ( Povero giovane ! Mi la compassione ; egli è la 
vittima deir iiiiìjecillitk di sno padre . ) (^tia se , e 
parte ) 

SCENA XIII. 

Jl CaVJLIEBE , poi FtOBlT.LO . 

Caw Fiorillo , ascolta . Se arriva" mio padre , tu gli 
dirai . . . Ma eccolo che viene. Non ho tempo pec 
attemlerlo . Digli eh* io son da madama Dorimene . 
( parte ) 


SCENA XIV. 

-Fiobiizo , poi il Màbchese . 

Fio. Da madama Dorimene ! Mi pare un poco più 
allegro . Credo che gli affari suoi prendano buona 
piega . 

Mar. Ebl^ene il cocchiere . . . birbante I ... è ancora 
ritornato ?... - 

Fio. Signore , il cocchiere non ha torto . 

Mar. Come non ha ?.. . lo sono . . . non ne posso 
più , ed ancora. . . tiene, bene , benissimo . . . Era- 
no sortile ? 

Fio. Chi , signore ? 

Alar. Mia liglia , e . . é Ma cosa lia detto questo bric- 
cone ?... Si , subito ... al diavolo . . 

iF»o. Bisogna perdonargli questa volta . L’ ho .ineon- 
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(iato per la via , carico come im mulo. I c valli 
solfrivano , si diUaltcvano . Non vi era biada , e il 
, pover uomo è andàlo a comprarne . 

Mar. Come 1 Non ci era . Oh bella 1 . . .,11 Con- 
te ... Le scuderie . . . ’ 

ì^io. Si, signore. Vi sono delle scuderie niagniflclie 
in questa casa , ma non vi è un grano di biada , 
e il cocchiere non osereblie comprarne senza un or- 
dine espresso del suo padrone . Il signor Conte è 
d’ un’ avarizia . . . 

Mar. Che I Che ! Gite ! Bene , bene, lienissirao . .. Il 
Conte un avaro ? 

Fio. Non ve n’ è un slmile in Lutto il mondo . 

Mar. Chi è che ... sei tu ?.. . sciocco , pazzo . . . 
Il Conte' . . . Egli è un uomo. . . Uh I oh ... va , 
va , stolido ... 

Fio. Ho parlato à pià di dieci persone ; a gente di 
casa , a gente di Ihorì di casa , a mercanti , a hot» 
tegai, a persone del vicinalo... tutti dicono la 
stessa cosa . Volete di più ? Il suo servitore più an- 
tico e più favorito non può più reggere al suo st;r- 

^ vizio . 

Mar. Come ?... Sarebbe mai ? . < . Mi ha 'negato la 
carrozza 1 , 

Fio. Per avarizia .-Va a piedi egli pure per non afifa- 
ticare i cavalli . 

Mar, Ma , cento mila lire di diamanti . . . 

Fio. Parlate voi delle gioje che ha fatto vedere alla 
spasa ? ( sorridendo ) . - ’ 

Mar. Ebbene ? 

Fio. Ebbene . Non le ha pagate , e non le pagherii . 
Non sono comprate , ma prestale;, il suo servitore 
me r ha confidato . . 

Mar. Come ?... Cospetto.! . . . Bene , bene , lienis- 
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siinn , un avaio Jiascoslo ? . ^ . Bene , bene , bentv 
«iiiio . f . L'u uo'.iio falso i , . . un uomo . ^ . cospet- 
to, cospetto 1 . .. odioso . .. disprezzabile . . . Mia 
l'Elia ?... Oi<><> . A ceua cou lui ?... <\cmiii«*iin ... 
(inni mutamenti , e nè anciic un grano di biada ! 

J miei cavalli . . . vo' vedere'' i miei poveri cavalli . 
f t'a per sortire ) 

Fio. l'er di là , j>er di là, signore . Le scu lerie sono 
in un altra corte . ( acceiinaiulo un altra sortita 
dalla medesima parte ) 

Mar. Doppia corte , e senza biada I . . . jfiian ^»laz- 
zo , e nè anciie un grano di bi.-ula ! 


< nNE dell’ atto qcarto . 





X 


, J 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

< 

Il Coste , e Frostiso . 

Con. P resto. Frontino,' finisci tli mettere le can- 
dele, ed accendi per tutto. Fa’ che tolto sia illu- 
minato . 

Fro. Ma , signore io son solo . 

C on. La tua abilità ti la valere per quattro . 

^/•o. ( Obbligato del complimento.) (da se, e finisce 
di mettere le candele nelle lumiere laterali ) 

Con. Spiacenii non aver ritrovato in casa questa se- 
conda volta la marchesina c sua zia . Ma verranno 
a cenar meco, io mi lusingo . . . Frontino , prima 
di accendere , chiudi bene tutte le finestre c tutte 
le porte . 

Fro. Non mi pare che faccia freddo . 

Con Non importa . Ghindi bene per tutto . 

Fro. (Egli ha delle idee s ingoiai! . (da se*, e va a 
chùuìere per tutto ) 

Con. Sono oggi di una gioja , di una contentezza ine- 
splicabile . Gran cena, grande illuminazione . Ma 
avrò almeno delle persone che conoscono , che han- 
no del merito , e che mi renderanno giustizia . Spen- 

^ do , è vero , e la spesa sarà un poco forte ; ma se 
la spesa è fatta a tempo , se è fatta a proposito 
si può supportare per una volta . Se qualcheduno 
domanda di me , sarò nell’ appartamento col signor 
Marchese . ( a Frontino ) Concludiamo prima col 
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padre , pni sarà la cosa tncn dinìcile colla figliuola . 

^ ila se , e parte ed entra nell’ appaiHantento ) 

SCENA II. 

Frostino poi Fiorillo dall’ appartamento . ‘ 

Fra. .Ehi ! Fiorillo. , 

Fio. Amico , eccomi . 

Fro. Tieni , ajutami ad accender le candele . ( gli dà 
una canna , a cui è attaccato un pezzo di cerino 
per accender le candele ) 

Fio. Volentieri . ( tutti e due cominciano ad accendere, 
e parlano nel medesimo tempo ) 

Fro. Fa’ pian piano . Abbi attenzione alle candele . 
Non sono che pezzi vecclii , attaccali su de’ basto- 
ni 'dipinti . ( a Fiorillo che comincia ad accendere 
la gran lumiera di mezzo ) 

Fio. Sì , farò piano , non dubitare. Ma , Frontino mio, 
spero che tu mi darai da cena questa sera . 

Fro. Vedremo , se avanzerà qualche cosa . I piatti so- 
no grandi , ma il di dentro non è molto . 

Fio. Avremo una bottigfia almeno . 

Fro. Che dici? S’ io osassi prendere una bottiglia, me 
la farebbe scontar col mio salario . 

Fio. Ma in una cena di tante persone , come può 
'egli accorgersi se manca una bottiglia di vino? 

Fro. Come potreblie accorgersi ' Egli ha in tasca un 
certo numero di pallottole di carta ; le tini fuori ad 
una ad una , a misura che bevono , e al fin della 
tavola , sa quante bottiglie si son bevute . 

Fio. Che diavolo . ' ' 

Fro. Zitto , zitto . ( vedendo venire il suo padrone ) 
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SCENA III. - 
Il Conte , e detti 

Con. ( P eleva io aspcuanni ua simile tratlamenio ? 
Poleva egli dirmi , in pochi accenli , impertinenze 
maggiori l Poteva usarmi maggior disprezzo ? Sua lì* 
glia non è per me ; non verrk a cenar meco *, e poi 
ridermi in faccia , e poi burlarsi di me 1 Sciocco 1 
. imbecille 1 Non sa parlar die di biada , e replica 
cento volle la biada. ) {da se, e adirato ) Il vostro 
pailrone avrà biaogno di voi . Andate . ( a Fiorillo, 
seriamente e con isdenno ) , « 

Fio. Signore, ho avuto 1’ onore di ajulare al mio ca- 
merata . , 

Con. Abbiale la compiacenza d’ andarvene . ( con più 
collera ) 

Fio. {pa/'te') , 

SCENA IV. 

. / 

Il Conte , e Fiiontino . 

Fro. (Fa cattivo tempo . Vedo de’ nuvoli per aria . ) 
{ da se) ^ 

Con. ( Ma quale sciocchezza è la mia I .Qual debolezza 
aveva io concepita I 11 denaro vai mollo più di 
tutte queste antichità rovinate . Si , «i , la sposerò , 
questa bellezza ritrosa ; la sposerò suo malgrado , 
malgrado quelli che non vorrebbero , e malgrado 
me stesso . Ma non più attenzioni , non più riguar- 
di , non più compiacenze per chi che sia ) Spengi 
tutte queste lumiere . ( a Fnmtino ) 
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Fro. Clic io le S|>eiiga , signore * 
loti. Si, assoliiiameiile . Spiccimi. 

Fro. Oh I la bella cosa I (prende lo spegnitojn^ e co- 
mincia a spengere ) 

Con. (M’ ingannauo.. . mi deridono. . . Veggiamo ma> 
dama Araminu . . . ) ( rfrt se) (n Frontino j Finirai* 
tu una volta ? ( spe.gne egli stesso col suo Cappello 
qualche candela ) 

Fro. E la cena , signore! Tutto è pronto per mettere' 
in tavola . 

Con. Quanti piatti ci sono * 

Fro. Io ho impiegato tutta r argenteria, come mi avete 
oidinato . Vi sai-anno , tra forti e delioli , ma piu 
delioli che forti , vi saranno (|uaninia piatti . 

Con. Servii-anno per rpiaranla giorni . ( Sftegnendo una 
candela ) 

Fro. Ma , signore ... 

Con. F'iniainola , chiacchierone , finiamola, (egli spe- 
gne V lUtima candela , e restano al bujo ) 
ho. F.cco finito. Siamo restati al Imjo . 

Con. Ferchè iiai In s(ieiito 1 ’ ultima candela ? 
h'o. Non credo essere stato io , signore ... 

Con. Vammi a cercare un lume . - 

Fro. Si signore . Come farò a riti-ovare la porta ? ' 

Con Aspetta, aspetta. Sento gente. 

• - ■ • * SCEN A V.' • 

FioBtiLO, e deiti, • 

' ' 

Fio. Vile* co.s’ è questa novitò ? Hanno spento i In- 
tni . . .' Sai-ebbe possibile che non si cenasse piè 
questa sera ? Se potessi veder Frontino I Ma con 
rpiesio bujo non so doi e mi vada ... 
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Con. (^piano a Frontino , tenendolo per il braccio ) 
Rcsia qui , e parlagli come se io uou ci fossi . ( Se • 
potessi scoprire ...)( da se ) 

Fio. Ciri è là ? ( urtando accidentalmente Frontino ) 

Fro. Sono io , Fiorillo . 

Fio. Sei tu , Fronlitio ? Perchè hai tu spento i lumi ? 

Fro. Perchè . . . perchè era ancor troppo presto. 

Fio. Per bacco ! Si vede bene che tu servi un avaro! 

Fro. Come, birbante che sei! Il mio padrone un ava- 
ro ? ( vorrebbe andarsene , e il Conte lo trattiene ) 

Fio. lo lo giudico tale per tutto quel che m’ hai 
detto . 

Con. (Ah scellerato!) (^da se , scuotendo con collera 
Frontino ) 

Fro. Tu menti Io non son capace . . . ( a Fiorillo ) 

Fio. Taci , taci , non ti riscaldar per ciò . Ascolta . 
Ho immaginato la maniera di lare sparire una Itot- 
tiglia , malgrado le pallottole di carta . 

Fro. Tu sei un lurbo ; e non so quello che tu voglia 
dire . 

Fio. Ma io non ù .riconosco più , il mio caro .Fron- 
tino . Tu ti sei cambiato da un momento all’ altro. . 

^ Tu parli ora come se il tuo padrone fos^ presente. 

Fro. Io parlo come ho sempre parlato, lo amo U mio 
padrone , e lo venero e lo rispetto , ed è un cava- 
liere generoso , 

Con. ( Ah indegno ! ) ( scuotendo forte Frontino ) 

Fio. E tutto quello che mi hai contato dell’ avurii.ia 
del tuo padróne ? - 

Con. ( Ah scellerato ! ) (Zo scuole ancora pià forte , 
e lo fa cadere ) 

Fio. Che cos’ è questo ? Che cosa hai fatto? Dove sei, 
'Frontino? 

Con. ( va tentone , trova la porta , e parte ) 
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SCENA VI. - 
FmifTiNo, e Fiori UjO , poi il Coiste. 

Fro. Che il diavolo ti pord I Signore . (s* leva e 
cerca il padrone) . ’ 

Fio. A chi parli , Frontino ? 

Fro, Ah I Signore . ( cercando U padrone ) 

Fio, Amico ; hai tu bevuto un poco ? 

Fro, Ab I eccolo qui . Mi aspetto una temjiesta sul ‘ 
dosso . ( vedendo venire alla scena un lume ) 

Con. ( con in mano im candeliere acceso , da se) 
( Ti uditore 1 ingrato \ ) ( a Frontino dissimulando') 
Ascolta . 

Fro. Signore . ( timoroso ) - 

Con. ( in un tuono minacciante , da se) (S’ei lossè 
solo I , . . ) Va’da madama Araminta . Dille eh’ io 
andrò da lei, «e Vuole, o che la prego, di scendere 
nel imo gabinetto . ( a Frontino ) 

Fro. signore .( Eh , non mi fido di questa tranquil- 
lila I) (c/a se) Non crediate , signor padroni . . . 
(at Conte) 

Con. Va’ ad eseguire la commissione . ( con isdegiio ) 

tro. (L’ho detto, 1’ ho detto. Signor Frontino, pre- 
parate il vostro baule .) (^da se , e parte ) 

■SCENA VII 
Il Conte , e Fiorillo. , 

Fio. Signore , voi avete un servitore che vi è bene 
attaccalo . 

Con, Voi non lo conoscete , amico . Egli è un ingrato. 
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|>er cui ho gettato invano tutte Je beHefìccnze di 
cni r ho colmato . JElgli è un loeiUiiorc di pi'Otejisio* 
ne . L’ ho sco^>erlo . Gli ho dato il suo congedo , ed 
ci per veadicai-si sparla di me , ardisce di screJiiar- 
mi . ( va per partire collo stesso lumi- , vonxui è re~ 
nato ) V 

Fio. Signore , vi domando perdono ; non vi è lume 
ancora nell’ appartamento . Se voleste pcrmcllere . . . 
( prendendo un altro candeliere che troi-a sopra una 
taeola ) 

Con. Volentieri. Non so, perchè i lumi die erano ac- 
cesi sieno , ora spenti . < dando il caminiere a Fio- 
rii Ixi , perchè accenda /' altra candela ) 

Fio. Perchè Frontino è un giovane attento, e sa quel 
che conviene al buon ordine della casa . ( rende il 
candeliere al conte , e tiene il suo in man<* ) 

Con. (^da se ) (^ Frontino è un indegno . Dovrei cac- 
ciarlo ai diavolo ; ma dove trovarne un altro a si 
buon mercato i ) (parie , ed entra nel suo gabinetto) 

SCENA Vili. 

t 

Fiottino, poi il Maìcsssb . 

Fio, £1 bene qualche volta essere ardito. C.onàe avrei 
fatto senza hime a ritrovar 1’ uscita ? 

il/or. ( da se. ; Son curioso di sajiere . . . '"a Fiorillo ) 
Non m’ hai tu detto ?... Digli che discenda . 

Fio. Chi , signore ? 

Alar. Mio figlio . 

Fio. Vado subito, (^dn se) (Qualche volta faccio 
fatica anch’ io a capirlo . ) ( «/ marchese) Aspettate, 
signore , se non volete restare ai bujo . ( accende 
un altro lume ) 
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hlar. Alleile questo. Io auto... bene, bone, lienUsi tuo 
veder chiaro ( alltanatulo un terzo candeliere ) 
Qualcheduno potrehlie venir a «penderlo. ( tor- 
ridi' tuia ) 

Mnr. Oh ! . . chi ? 

Fio.\ridauio) L’illustrissimo signoi' coale. parie") 

SCENA IX. 

Il AfjitcuBSE, poi Madama ÀnAmiSTA . 

\ 

Mar. E vero , è vero . . . senza un grano di biada ( 
Ara. SI , SI , andrò nel suo galiinctlo ... t ' parlando 
‘Terso la scena per dove viene ) Oh t riverisce il 
signor marchese . 

Alar. Serv itore . Come va ? i . . Si sta bene ? 

Ara. A’ vostn comandi . E voi , signore t 
Mar. lo . . . bene , bene , benissimo . . . desiderava per 
. r appunto . . . mio figlio vi svrk parlato . 

Aro. Vostro figlio, madama Dorimene, la mia figlia 
..non hanno. latto ebe stordirmi, die tormentarmi.... 

sono s\ stanca che non ne posso più . 

Mar. Voi dite dunque , madama . . . ma . . . voi mi 
, .conoscete . . . io non ho . . . egli è vero , ma ... i 
miei beni , le mie tene ... il bosco , marchesato , 
...sette ibnt. -ine , contea costa, bussa contea, campo 
veide , iiarnnia . . . bene , bene , iienissimo . . . due 
milioni , madama . , , ^ 

Ara. Ah, che servono i vostri milioni 1 11 poveio 
mio marito con niente ha fatto ■. <le’ milioni , e voi 
con dei milioni non avete niente 11 punto è , che 
mio marito non perdeva di usta i piTq>rj Interessi,, 
ed aveva una moglie che sapeva diligete riiiiemo d^l- 
la famiglia. Ma per voi, signor maidiese, sia detto 
Tom. VI. 1 1 
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fra (li noi , tutto in disordine tenete in caca vo- 
stra . 

■> ■ 

t , * 

}• 

! 

Mar. E vero che la mai-chesa , buona memoria . . . 
era un poco troppo portata ... c la povero donnu 
sempre perdeva . lo . . . non ho altro piacero . . . 
ho ([uesta passione ... ho dei bravi cani ... ho 
delle caccie superbe . . . ma . . . mio figlio , lieiie , 
i>ene , benissimo ... oh 1 mio figlio è un rogaii'o 
die ... un giorno . . . i nostri feudi , le nostre tetre. 
/ira. Eh 1 se i beni vostri , se le vostre terre fossero 
nelle mie mani , questo giorno non tardetcblie lungo 
tempo ad arrivare . 

A/ar. Bene , bene , benissimo . . . prendete . . . fate . . . 

io vi abbandono ... oli , di buon cuore I 
^ra. Credete voi , signor marchese , che una donna 
della mia sorte sia fatta per essere 1’ agente di ua 
particolare l ( con un poco eli alterezza ) 

Mar. No . . . non dico questo . . . voi siete ancora . . . 

ed io non sono si vecchio , che ... mi capite . 

Ara. Voi scherzate , signor marohese . 

Mar, lo V . . . oh 1 quando dico . . . bene , bene , be- 
nissimo . 


Ara. Non ho alcuna idea di maritarmi , ma se mai 
dovessi far la córbeileria , io non lo caso de’ titoli , 
ma de’ fondi e de’ capitali . 

A/ar. Tutto, tutto.. . se voi volete ... non ci saréb- 

,1 _ , 

l:e die voi . . . padrona di tulio . . . Carla bianca . 
^ madama , carta bianca : bene , liciie , bemsslm.1 . 
Calia bianca." 

e ' . . 

■- '■ V . 

Ara. Carla bianca^? 

Afar. Assolata . « ^ ’ 
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SCENA X. ^ 

» 

Il Cjtjusbm , « d^ti. 

Cav. £)ccoim a’ vostri cenni . ( al mttrchesr ) 

Mfar. Voi vedete * niadaina , è il mio onico. . . i il 
(tiù buon figliuolo . (^ad Àramiata ) 
jira. Lo conosco signore , ed ho per lui quella Éli- 
nia eh’ ei merita . 

< a»>. Ah 1 qual bontà • signore I Voi sarete aoq>reso 
. quando saprete di quante grazie , di quante benefi- 
cenze il di lei cuòr generoso mi ha recentemente 
« colmato . ( al marchese ) 

4/nr. Tutto è latto ? . , . Eleonora • . . ella è tmi ? * 

C con gioja ) 

^ra, ' Mia figUa , signore ? 1’ ho detto e lo ridirò , io 
_ l’ amo teneramente , e non voglio porre all’ azzarda 
. il suo destino , i suoi beni e la sua tranquillità .. 

J/nr. ' ad yiraminta ) Ma ... ( o/ cavaliere patelica- 
, mente ) udite , mio figlio . . . poi siamo in rmo sta- 
to , bene , l«iie , benissimo . . . che per dire la 
verità . . . non \ i sarebbe che madama die ci potreb- 
be .. . per me . . . Eccomi qui ... il mio cuoie ; la 
mia mano , carta bkmc.'l . • ‘ . 

Cav. .Ah 1 padre amatissimo , sono pronto anch’io a 
sottoscriverla. . Io mi sottometterò volentieri aglioi^ 

,dini suoi, alla sua ^volontà , alla sua dilezione. 

( *'olgatdrsi rerso la scena ) Venite , lUronora» ve- 
nite . Superale il \oslio timore ■ Venite .nd unire le 
vostro pn?gbieie alle nostre , e proemate d’ intenerire 
il cuor d' uii.v madie , la quale pon è .^diilìdle che 
per troppa delicatezza. 
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SCENA XI. 


EiEoifOHA ; e madama Douixese che 
resta in disparte , e detti . 



Eie. ( \jr citandosi a’ piedi di sua madre ) Ah I ma- 
flre mia amornsissima , voi conoscele il mio cuore . 
Sapete quanto ho seuiprcmai i'is|>cUuto gli ordini 
vostri , la vostra volontà , il mio «lovere . Voi mi 
avete scelto uno sposò ; ina una forza invincibile 
m’ iin[vedisce «li amarlo . Un’ inclinazione innocente 
' si è impossessata dell’ animo mio . Avrei dovuto 
dirvelo prima , ma il timore •, il rispetto mi hanno 
finoi-a rìtemila , e nonostante la violenza dell’ amor 
mio , mi era quasi determinata a sacrìtìcar tutto 
^ ad una rispettosa obbedienza Deh 1 jjer quell’ amo- 
re che mi avete sempre portato , per quel tenero 
altatramenlo , con cui mi avete allevata , deh i non 
■ "* mi forzate a formare un maio eh’ io «letesto , e che 
uii renderebbe la più infelice , la pio disperata don- 
na del mondo . 

Ara. ( Povera lìglia . . . Sento che mi penetra il Cuo- 
re .)( ria se ) 

Mar. Davvero , che . . Itene , Itene , Itenissiino. ( sin- 
ghiozzando , ed asciugandosi gli occhi ) 

Ara. ( ad Eleonora ) Kbitene ... Vi contenterò, tua 
ad una comlizione . Questa carta bianca , signor Mar- 
chese . 

Mar. 'S\ , se volete . . . L’ accettate voi ? . ad Ara- 
minta , presentandole la mano ) 

Ara. I.a vostra mano ? 

l'.le. Ah ! mia madie ; la vostra presenza , la vostra 
tuia, la Itouià vostra lònueranno la nostra felicità . 
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Cai'. Ah I SI , Diadama , gli ordini vostri saran rispct- 
tati ; i vostri consigli ed il vostro esempio saranno, 
le regole della nostra condotta , saranno per noi 
continiiamcnle lezioni di virtù, stimoli di ricono- 
scenza . 

yira. Ah mia Gglia I ah mia figlia I (^da se , con 
passione ) _ ^ . 

Mar. Ma<lama . (con la mano sempre in aria ^ e con 
tenerezza ) . , 

j4ra. Ebbene , signor mairhese . . . S\ , vi cooscolo . 
( con giovialità , e ^ti dà la mano ) ♦ - • 

Mar. Ed io , bene , lx?nc , lH>aissi)uo . ( con gioja ) 

Dor. ( avanzandosi ) Udite, udite , di grazia , signori 
miei . Nulla ho detto finora per 1’ iuteresse eh’ io 
prendo per la feliciti! di madamigella Eleonora. Ma 
riflettete che la ragione e la convenienza non vi per- 
mettono di terminar quest’ affare senza la partecipa- 
zione di min fratello . 

Eie. Oh cielo 1 Che dite voi, signora ? ( « Dorimene) 

Ara. Egli avrebbe avuto mia figlia , se non lèsse cosi 
fastoso . ( a Dorimene ) 

Mar. Gli avrei dato la mia , se non fosse un avaro . 

Eie. Ah! mia madre: eccolo . (guardando alla scena, 
e tremando ) 

Alar. Non temete . . . Lasciate .^. gli parlerò io . Si, 
io . . . chiaro , chiarissimo , bene , bene , benissimo, 
parlerò io . 

* 

^ ■ 

... : . ■ • -t . • • ■ • V 


Digitized by Google 


L’A.VA.RO FASTOSO 


i6S 

SCENA XII. 

. V * 

Il CotTTE , e (felli , poi Fttoirntfo . 

Con. ( Eccoli qui per 1’ appunto . Convien finirla ; k 
fona determinarsi . ) ( t/a se ) Vi aveva fatta pre- 
■ gare , madama ... ( a</ Àraminta ) 

Ara. Io era incamminata verso di voi . Ho qui incon> 
trato il signor Marchese ... 

Mar. S*! , signor conte ... vi dirò . (a/ conte) 
Con. Perdonate , signor marchese . Presentemente ho 
qualche affare con madama Àraminta. (ad Araminr 
ta) Signora . il notaro non tarderà qui a venire , e 
' noi sottoscriveremo il contratto . f 

Ara. Cornei Voi persistete ancora nelle pretensioni so- 
pra mia figlia I Non ci avete rinunziato ^ 

Con. No, signora. Il progetto, di cui vi veggio istrui- 
ta , c di cui mia sorella probabilmente vi avrà fatto 
parte , era concepito con delle condizioni onorevoli 
' per voi e per me, ma il signor Marchese disap- 
prova . . . 

Mar. Ma . . . ascoltatemi . . . voi m* avete domanda- 
to .. . S\ , avrei anche . . . perchè no ? Ma fatemi 
grazia . . . bene , bene , benissimo , non andate in 
collera . . . centomila lire di diamanti , e nè anche 
un grano di biada ? 

Con. Ma che vuol dire questa biada che voi non ces- 
sate rimproverarmi ? Chi può comprendere quel che 
volete dire ? Signore mie , comprendete voi qualche 
cosa f 

Dor» ( Ah I fì-atello mio , il vostro cocchiere avrà ne- 
gato , può essere . . . ) ( piano al conte ) 

Con. Cóme I Hanno negato forse il nutrimento a' vo- 
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Mri cavalli F Sarò io responsabile della indiscretez- 
aa de’ miei cocchieri ? Passerò per questo per un 
avaro ? Io un avaro I ( al marchese ) ( Ah i miei 
servitori han parlalo . La mia riputazione è in peri- 
colo . ) (da se) 

Pro. Signore , vi jk molta gente nell’ anticamera che 
domanda d’ entrare . (al conte) 

Con. (Saranno i convitati alla cena. ) (da se^ Ecco 
il momento favorevole per sostener 1’ onur mio . } 
Ewi fra questa gente il notaro ì (a Frontino ) 

Pro. Sì, signore . 

Con. (a Frontino) Venga il notaro. Fa’ passar gli 
altri nel salone da giuoco ; fa che tutto sia illumi- 
nalo , (in che la cena sia pronta . (Frontino parte) 

Mar. Bene , bene , benissimo . . 

SCENA ULTIMA. 

• » <1 

Il VoTMo , il signor Giàciuto , il Gtojzìr 
detti i poi FttosTiyo . 

Con. Signore, voi siete pregato di leggere, e di ro- 
gare il contratto ... (al notaro , e scoprendo' U 
■ signor Giacinto ) Come , signore , voi avete dunque 
indovinato che madamigella sta bene , e c^ la cena 
deve aver luogo ? ‘ . ». 

Già. No, signore, non è per questo. Ma come non 
posso Insingarmi di far imprimere la mia comme- 
dia , vengo ad avvertirvi cl^ nna compagnia di per- 
sone curiose mi hanno domandato la vostra geaea- 
- logia ,' con idea di pubblicarla con delle note , e 
osservazioni essenziali . 

Con. ( Ah 1 comprendo l’ inenlto*.-} (da $$ , -cam sU- 
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spetto ) Avete con voi lo scritto che mi riguarda ? 

( al signor Ciaeinto ctissinmlando ') 
frin. Si , signore ; eccolo . 

Con. Signore , io ho se opre stintati i talenti ... gli 
ho s'*rnpre incoraggili ., . (^prendendo lo scritto, 
e procurando nasconderlo ad o^ivMio ) ' Lo sdegno 
mi divora . ) (^da se') Ecco venticinque luigi ch’io 
vi regalo, e che non ne sia più parlalo. ( a Giu- • 
cinta, e straccia il foglio : Giacinto parte contento) 
Ara. (Jh , che uomo? Oh, come avreblie latto saltare 
i cento mila scudi di mia llgiia I (^da se ) 

Con Veggiamo dunifiic il contratto ... 'al notaro ) . 
Voi qui? Come? Perchè? (al giojelliere che si 
presenta , e lo saluta ) 

Gio. Signore, vi domando perdono . 

Con. Non vi aveva io detto di ritornare alla line 
della settimana? (tirandolo in disparte) 

Gio. È verissimo, ma avendo penetrato che questa 
sera si faceva da voi la cenrimonia del rogito, mi 
prendo la libertà di dirvi , che se le mie giojc sono 
poste in opera . . . 

Con. Oh 1 per costui , non farò la paz/.ia certamente , . 

( lo lira con dispetto a parte e gli dà lo scrigneilo 
segretamente ) Tenete , i vostri diamanti non mi 
convengono ; portateli con voi , e lasciatemi in jiaci!. 

C il giojelliere esamina lo scrignetlo e parte ) 

Fro. Signore , la cena è pronta . Volete di’ io luctU 
in tavola? (al conte) 

Con. Aspetta : le lo tlirò . Accostotevi , signor nota- 
raro ( Madama , senliauio la lettura del coiilrallo 
nuziale , e se va bene , noi sottoscriveremo . ( ad 
/traminta ) 

Ara. Signwe , quando> io era vedova , poteva disporrà 
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Ji me medesima , senza 1’ altrui consìglio ; ma ora 
di' io sono rimaritata ... ( al Conte ) 

Con. Voi siete rimaritata ^ Cou chi madama ? 

Alar. Hcuo , lieiie , heuissiino ... Si , signore , s-on 
nie . * 

Con. Che colpo jier me ternhile è qnesto I Se 
fa donazione , la speranza dell’ eredità è pei-dula . 
(da xe ) E madamigella Eleonora ? (ad Araminta') 
Ara. Amo -troppo mia figlia per poter.ni allontanare 
da lei senza pena e senza ramiuarìco , e coutamlo. 
sulla vostra riimnzia , io 1’ ho destinata . . . 

Mar. Bene , bene ; benissimo. . . al Cavalieie mio fi- 
glio . 

C'ìn. ( Vh ! sorella mia, mi deridono. E un’ azione 
indilla ! ) ( piano e sdegnata a Dorimene ) 

Dar. Ah ! fratello , non ve ì’ ho detto ? Avete voluto 
persistere . . . Ma badate bene . La casa è piena di 
gente . . . Abbiate prudenza . ' piano al Conte ) 

Con ( Si , s'i , è vero . convien solfrire , convien mo- 
rir di dispetto , ma convien dissirnnlaie . ) (da se ) 
Olà , che tutti entrino . ( si apre la porta nel fondo 
della scena , e t'edesi la folla de' convitati ) Ve- 
nite , signm-i miei , venite ad assistere alla sotto- 
scrizione di un coutratlo di nozze . Il Cavaliere del 
Bosco sposa madamigella , die voi vedete . (Fremo 
di sdegno. Non posso più (da se) E soo io 
che ho r onore di cortlribuiie ... a questa pom- 
|>a .... a questa pompa nuziale. (La ralrbia mi di- 
vora .)( da se ) Passiamo tutti nella mia biblio- 
teca , finiamo che si prepara la cena . 

Ara. E viva il fasto I - 

Mar. E crcpi 1 ’ avarizia I 

F1MC DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 

I 

\ “ ‘ ' 

OTTAVIO, mercante in età avanzitta. 

BEATRICE, sua seconda moglie. 

FLORINDO , figlio d‘ OTTAVIO del primo leHo. 
LELIO, di beatrice d’ altro marito. 
ROSAURA , fglia di 

PANTALONE de* Bisognosi , mercante ricoo vene- 
ziano . 

COR ALLlNi!^ , vedova’ , serva , nata ed àUes'nta in 
casa di OTTAVIO . 

BRIGHELLA, servitore di PANTALONE ^ .. 

i ’ * * ' - A 

ARLECCHINO , servitore di OTTAVIO . 

Ser AGABITO , nottqo - • 

Un SERVITORE di OTTAVIO che parla . 

Un SERVITORE del notaio che non parla . 
TESTIMONI che non parlano . 

L« scena si rappresenta in Verona ^ 
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> 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di OtUvio . 

> » 

OTTjyto, e Pjstjwke. ‘ 

. i 

Oli. (^aì , qui , signor Pamalone , in questa camera 
parleremo con libertà . ' ■ « 

Pan. Son qua , dove che volò . 

Ott. Ehi, se venisse mia moglie, avvisatemi . r ( verso 
■/« porta ) ' ■ 

Pan. Caro sinr Ottavio , ve lolè una • gran 
de sta vostra mnggier . 

Ott. Per vivere in pace ini cwivicii fine l'osi . Che 
, «vele voi da comandarmi? 

Pan. Mi vengo qua per nn atto de compassion. Gier- 
i sera ho visto cl povero sior Floriiulo vostro (in v 
fMari2cr con tanto de iagreme che el me ca*avit .el 
‘ cuor . Caro tior Ottavio , nn poto de quella sorte 
scazzarlo de casa , (àrio penar in sta manici-a t Mo 
perchè mai i Mo cosa mai alo Gatto ? ■; 


V • 
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OU. In casa non ci lasciava avère un’ ora di bene . 
Sempre' c’ erano de’ lilig) > c’ era il diavolo giorno 
e notte . - 

Pan. Mo , eoo chi criavelo f 

Ou. Con tutti ; ma prìocipàltUente 'colla signora Bea-> 
Ilice mìa consorte ; non le ha mai' voluto portar 
rispetto . 

Pan. Senti , sior Ottavio , cognosso a press’ a poco 
r indole de sior Florindo , e tutti dise , eh’ el xe 
un bon pulo ^ Bisogna eh’ el mal no vegna da elo . 
Ou. Da chi dunque ' , 

Pan. Ah I Ste maregne . . . ghe ne xe poche che vog- 
gia ben a i fiastri . 

Ott. Oh f La signora Beatrice è buona , che non si 
può lare dì più . Basta ' saperla prendere pel suo 
buon verso , è una pasta di zucchero . 

Pan. Bisogna , che la s’ abbia muò de temperamento , 
perchè me recordo , che sior Fabrizio , bona me* 
mona suo primo mario , che gerìmo ^ amici come 
< fradei el vegniva a sfogarse cou mi , e el ine dì- 
seva , che la giera leribilie , che no^ la lo lassava 
magnar un boccon in pase , e tuta Verona dise, 
che la r ha fato morir desperò . • 

Oit. Il signor Fabrizio era un uomo ctdierìco . Me 
ne ricordo . Voleva conii-adirc a tutto . > La signora 
Beatrice , poverina , è un poco caldetta , un poco 
- punliglìosetta ; bimgna secondarla > Io non le con- 
tradico mai , la lascio fare , la lascio dire , e fra 
di noi non c’^ mai una differenza . 

Ptm. In sta maniera , credo anca mi che no ghe sarò, 
gnenie che dir . Co te luto a so modo, la tasei'à . 
Ma intamo per causa soa sior Florindo xe cattò 
fora de casa . < 

Ott. Suo danno Le 'doveva pm-lar ris^ieUo. 
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Pan. T? slor Lotto , fio de quell’ altro so raafio , « le 
la ^o<le in sta casa , e el fa da padron . i> 

Ott. 11 un buon ragazzo di lui non mi posso dolere . 
P^n. El se un scempio , un alocco , un papagà , 
del vostro seryitor Arlechin . Basu ; son un 
galantoinoi no voggio far cattivi ofiizj per nissun . 
Solamente ine sento mosso a pietà del povero sior 
Florindo e me pare impossibile che un omo della 
vostra sorte abbia sto cuor de veder a penar in sta 
maniera el so sangue. ; ' ^ . 

Ou. la verità dispiace anche a me, 

Pan. Mo perchè no lo leu tornar in casa ? 

Ott.' Per ora non posso . l.a signora Beatrice è ài^ 
cori 'contro di 'tèi degnata . Si placherà a poco per 
volta , e sperò che le cose si accomoderanno . 

Pan. Ma almanco (compaiime sior Ottavio, se intro 
in ti fatti vostri ; Io lazzo per el vostro -decoro ^ 
almanco passeghe' un mantenimento onesto c di- 
screto . Cossa voleu eh' el l'azza con sic scudi al 
mese ? 

Ott. Con due* paoli al giorno, dice mia moglie , che 
può vivere, e gliene deve avanzarev. ' » ' 

Pan, I xe do da mantegnir : elo , e la sers'a , '’■> 

Ou. erte bisogno ha delia sorta? Corallina è nata, 
' ed allevai I ih casa mia , si è maritata , cd è rima- 

* sta ve.tota in casa ruia ; perchè lui solato andare 
a star ct>.i lui ‘i 'Oh , se sapeste quauio uie ne di- 

* spiacc 1 Corallina 1’ ho aniaia come una figliuola ^ 
ed ora ha lasciato me , per andare a star con lui . 

Pan. Anca mi ho dito quakossa su a'.o proposito , ’e 
lu anca el laria de matK'O ; ma Coi ai lòia la dise 
^ cusi , che la xe nata , se poi dir , insieme co sioi 
‘ Floriiiilo , che i ha magnò el medesiino late , che la 
gue voi ben , come se ei iusse so Cradelo , a eh* 

i . 
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la voi star con elo , se la credesse magnar pan , e 
agio . 

Oit. Ecco quello che dice la signora Beatrice . .-'1 ut- 
l’ e due si vogliono troppo ireuc i seiupi-e clriacciuc- 
ravano insieme : avevano sempre dei segreti , e di- 
cevano errale di mia consorte . Ho dor uto uiandaiio 
via per disperazione , 

Pan. E una serva sarà più amorosa de un padre? Sior 
Ottavio , tiolè in casa sto puU> . 

Otl. Lo prenderò . 

Pan. Quando ' • ' 

Olt. Parlerò con mia moglie , c si vedrà ... 

Pan. Tornerò qua doman . Intanto el ut Ira dito, eh el 
gir’ avaria bisogno de un per de calze, c «le un per 
de scarpe . 1 sie scudi che gh’ ave «là , el li ha ma- 
gnai ; el ve prega de ini poco de bezzi . 

Ott. Ma io . . . 

Pan. Win \ gire negheren anca q«iesto V Un omo co- 
modo de la vosli"a sorte negherà un per de zecchini 
a so fio V 
Oh. Glieli darò. 

Pan Demeli a mi che ghei porterò. 

OU. Ora: anlerò «la mia moglie. 

Pnn. A cossa làr ? 

Ou. Ella ha le chiavi «li tutto . 1 due zccclrioi li do- 
manderò a lei . ‘ 

Pan. Bravo ! Sé un omo <1*; garbo ! 

.Oli. Oh, in verità ini trovo contimto . Nou penso a 
iiienlo ; ella la lutto . 

Pan. Oh , quanto che averessi faUo nieggip a no ve 
uiaridar I 

Ott. Obbligalo. Avrei fallo meglio ! Sono stato sen^- 
pie avvezzo ad ess«'r accompagn-vlo . Non polo' a 
• . star senza moglie , È anebe assai thè la signora 
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Beatrice mi abbia preso . Potrebb’ esser mia figliuola. 
E il» vcriUi , credetemi , mi viinl bene . Se vi po- 
tessi dir tutto . . . All , Pantalone mio , fareste . me- 
glio a maritarvi anche voi . 

Pan. Mi gh’ ho una putta da maridar , c i padri che 
gh’ a giudizio , co i resta vedui , e che i gh’ a de 
i (ìoi , no i se ha da tornar a mandar. 

SCEKA.II. 


Bexfìuce , e delti . 


Bea. Eh , che non c’ è bisogno d’ ambasciata . (^ver- 
so la porta ) 

Pan. Scrvitor uniilissiiiso . ' 


Bea Serva sua . Oh , guardate ! Quel caro stalTicre 
uon voleva che io venissi senza avvisaivi . (ad Ot- , 
laeio ) ' V 

Pan, E1 xe sta elo , che gbe 1’ ha dito . . . ( a Bea- 
trice ) 

Ott. Ah! Non è egli vero? Non ho io detto al ser- 
vitore , se vien la padrona lasciala venire ? (a Pan- 
talone ) ' 

Pan. Sior si , quel che la voi .(El gh’ a una paura de 
so muggier eh’ cl trema .) (da $e'\ 

Bea. Il signor Pantalone è venuto a favorirci . Vuole 
restar servito della cioccolata ì • 

Pan. Grazie in verità . Cioccolata non ghe ^ne bevo , 
Vago air antiga Ogni mattina bevo la mia garba, (i) 
Bea. £ il mio signore Ottavio prende la sua zuppa 
ogni mattina nel brodo grasso , con un torlo d’ uovo, 


(i) Malvagia brusca, 

t * 

Tom, VI. 1 * 
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e si l>eve il suo vino di Cipro. Mi preme consérvar- 
nielo il mio vecchietto. 

Ott. Oh , cara signor.1 Beatrice , che siate Iienedella I 
Signor Pantalone , m.iritatevi . 

Pan. Se l’usse .seguro de trovar una buona muggier 
come siora Beatrice , fursi fursi anca la faria . 

Bea. Oh , signor Pantalone , mi fa troppo onore . 

Ott. Ah I Che dite t Che ve ne pare ? Sarebbe degna 
di un giovinotto ? Eppure la signora Beatrice è di 
me contenta : non è egli vero ? ( rt Beatrice ) 

Bea. Oh , caro signor Ottavio , non vi cambierei con 
un re di corona . 

Ott. Sentite , signor Pantalone ? Queste sono espressio- 
ni , che fanno innamorare per forza . 

Pan. Siora Beatrice , za che la xe una donna savia 
e prudente , e che la voi tanto ben a so mario, la 
fazza un’ azion da par suo ; la procura che torna in 
casa sior Fiorindo . 

Bea, Tornare in casa Fiorindo f S ’ egli entra per una 
porta , io vado fuori per P altra . 

Ott. No , vita mia , non dubitate . . . ( a Beatrice ) 

Pan, Mo'cossa mai gh’ alo fatto ì 

Bea. Mille impertinenze . Mille male creanze . Mi ha 
perduto cento volte il rispetto . " 

Ott, Sentite ? non ve lo diceva io f 

Bea. È un temerario , presuntuoso , superbo . Ha lutti • 
i malanni addosso . 

Ott. Ah ? (a Pantalone ) 

Pan. El xe zovene , el xe sta avvezzo a esser carez- 

Ztl • a • 

Ben. Che non ho io fatto con quell’ asinaccio ì L’ lio 
io trattalo più che da madre . Gli ho fatto mille 
finezze . Non è egli vero ? ( or/ Ottavio ) 
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Ott. È verissimo . Anzi , quasi, quasi mi '^parevano ua 
poco troppe . 

Bea. Ed egU ingrato mi rese male per bene . 

Pan. A sto mondo tutto se comoda . In che consiste i 
so mancamenti . ' i 

Bea. Ecco qui suo padre. Domandateli a lui. 

Pan. Via , meltemo in chiaro tutte ste cosse , e ve- 
demo se ghe xe caso di giustarla . Parlè , sior Ot- 
tavio , cossa alo fatto t 

Ott. lo per dirvela , di certe cose procuro scordarme- 
ne per non inquietarmi . Ne ha fatte tante , che ho 
dovuto cacciarlo via . ^ * • 

Pan. E1 ghe n’ ha fatte tante , ma co no ve le re- 
coi-dè , bisogna die le sia liziere . 

Bea. Sì; leggiere? Non vi ricordate, signor Ottavio, quan- 
do ha avuto ardire di strapazzarmi in presenza vostra? 

Ott. Sì , è vero , me ne ricordo . 

Pan. Bisogna veder . . . - 

Bea. Vi ricordate , quando voleva dare uno schiailb 
a Lelio mio figlio ? ( orf Ottavio ) 

Ott. Aspettate. .1 Forse allora' quando Lelio gli ha 
dato quel pugno f 

Bea. Eh, die non gliel’ ha dato, no, il pugno. Lo mi- 
nacciò solamente, ed egli ardì menargli uno schiaffo. 

Ott. Eppure mi pare , che il pugno gliel’ abbia dato 
nella testa . 

Bea. Come volete voi sostenere , che gliel’ abbia dato, 
se siete vecchio , e senza gli occhiali non ci ve- 
dete 7 • ' 

Ott. È véro , signor Pantalone , ci vedo poco . 

B-a. E quando mi ha detto, che sono venuta iucasa'* 
a mangiare il suo 7 

Ott. Uhi l’ho sentito. ’ 
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Bea. E che ha rimproverato voi per uo Wl matrimo- 
nio ? ■■ 

Olt. Ah, briccone. f Me ne ricordo.'. . • - 
Bea, Ah , che ne dite 1 • ‘ » 

Ott, Sentile , signor Pantalone , le belle cose T '• v 
Bea. In casa non ce lo voglio più . 

Ott. Ve r ho detto , signor Pantalone , non si può . 
Pan, Ma queste le xe cosse da gnente . ' - ' 

Bea. E ‘'poi quella bricconcella di Corallina', protetta 
da lui ... e tutti e due d' accordo contro di me . 
basta; è lìnita-. 

Pan. Corallina finalmente la xe una serva. La se pol^ 
far mandar via . 

Bea. Quanto volete giuocare , che Fiorindo la sposa ?. 
Ott Non crederei . . . Corallina è una donna di giu* 
'dizio . > - 

Bea. Lasciatelo fare ; se la vuole sposare , la sposi ; 
^>eggio per lui, si soddisfaccia pure , ma fuori di 
questa casa . - 

Pah. Ma , cari siofi , perchè no succeda sto desorJe- 
ne , xe ben torlo in casa . 

Bea. In casa no certo . Lo tomo a dire , dentro- co- 
lui , fuori io . ' 

Ott. Oh , cara Beatrice mia , non dite cosi , che mi 
fate morim . 

Bea. Se non vi volessi tanto !)ene , me ne sarei anda- 
ta dicci volte . 

Olt. Poverina I Vi compatisco . 

Bea. Mi maraviglie di voi , signor Pantalone, che veft- 
gbiate ad in({uietarci . , 

Ott. Caro amico, vi prego, non ne parliamo più. (a 
Pantalone ) 

Pan. Non so cossa dir ; [larlo per zelo d’ onor , e da 
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buon amigo . No volè . Pazienza . Almanco inanje- 
ghc sii do zecchini . >• 

Ou. Oh SI, signora Bcalrice , dale due zecchini al 
Signor Pantalone . ’t , 

Bea, Per farne che ? 

Oit. Fiorindo ha bisogno di calze , di scarpe ... 

Bea. Eh , mi maraviglio di voi . Volete andaic in 
rovina per vostro fìglio ? Sci scudi il mese sono 
anclic troppi . L’ entrale non rendona tanto . Vi sono 
da pagare gli aggravj, i debili, i livelli. Non ci 
è denaro, non ce'ii’ è. Faccia con quelli che gli si 
danno ; ed ella , signor Pantalone , vada a impac- 
ciarsi ne’ fatti suoi , e non taccia il dottore iu casa 
degli altri . ^ 

Pan. Basta cusi , patrona . In casa soa no ghe vegnirò 
più ; no ghc darò più incomodo ; ma ghc digo, che 
la xe un’ ingiustizia , una barbarità . Ghc son intra 
per amicizia , per compassion ; ma za che la me 
trata con tanta inciviltà , poi esser che ghe la fazza 
veder, che ghe la fazza portar, (i) 

Bea, In che maniera ? 

Pan. No digo altro , patrona ; schiavo , sior Ottavio . 

Tegnivela cara la vostra zoggia . ( parte ) 

Bea. Ah , vecchio maledetto t 
Oa. Zitto ; non v’ inquietate . 

Bea. A me questo ? 

Oit. Per amor del ciclo , non andate in collera . 

Bea. Temerario ! 

Ott. Signora Beatrice . . . 

Bea. Lasciatemi stare. Farmela vedere? 

Ou. Via, se mi volete liene. ^ 

(i) Frase alquanto bizzarra, con aliasi spiega di 
voler una cosa a dispetto di chi non vorrebbe . 
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Bea. Andate via di qui . > • c • 

Ott. Son il vostro Ottavino . 

Bea. Il diavolo, che vi porti. , ‘ ' 

Ou. ( Pazienza I E in collera ; bisogna lasciarla stare.) 

( si va accostando alla porta ) 

Bea. Me la pagherà . ' ' 

Ott. Beatricina . ( di lontano ) • 

Bea. Chi sa cosa medita ? c ' < 

Ou. Sposina . ( come sopra ) ’• ' ' •' 

Bea. Se non mi lasciate stare . . . ( adirata ) 

Ott. Zitto . Addio . ( parte con un sospiro ) 

. SCENA ni. 

‘ •' Beatrice, sola . " ' 

"Pantalone è capace di sollevar mio marito . Egli è 
, un buon pastricciano ; fa tutto a modo mio , e non 
. vorrei (die me lo svolgessero', e me lo maneggiassero 
a loro modo . Florindo in casa non lo voglio , mi 
preme fare la fortuna di Lelio; e se muore il vec- 
chio , che Florindo non ci sia , e Lelio si , posso 
sperare un testamento a lui favorevole . Paninone 
si vuol impacciare ne’ fatti miei ? Lo preverrò . ^ 

SCENA IV. 

.. L E L I o , e detta , ' ' 

Lei. (Signora, il. signor padre nù. manda a vedere , 
. se siete più in collere .. Care signóra madre , con 
chi r avete 1 

Bea. L’ho con quell’ impertinente di Pantalone de* Bi- 
sognosi. ^ , . . . ' 
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Lei. Che vi )ia egli fatto f 

Bea. £ venuto a parlare in favore di Floriudo , e mi 
ha detto delle parole insolenti . 

lui. Mi dispiace a'^saissinio . 

Bea. Andate , figliuolo mio , andate a ritrovare qnel 
vecchio . Ditegli , che abbia giudizio , e se persiste, 
minacciatelo bruscamente . 

Lei. Cara signora madre , mi dispiace , eh’ io non po- 
trò riscaldarmi troppo con questo signor Pantalone. 

Bea. Perchè 7 • ■ - 

I^. Perchè ha una bella figliuola else mi piace infi* 
nitamente . ^ 

Bea. Non mancano donne . Non v’ impacciate 'Con 
quella gente . 

Lei. Ha una grossa dote , suo padre è ricco , è figlia 
unica , e sarebbe per me il miglior negozio di questo 
mondo . ^ 

Bea. Pantalone mi ha provocata : io provocata , con- 
fesso averlo ingiuriato , ,non vonà per genero mio 
figliuolo . 

Ld. In quanto al signor Pantalone , m’ impegno io 
colle mie parole , colle mie maniere obbligarlo , e 
poi se la figlia mi vuol bene , sono a cavallo . 

Bea. Con qual fondamento potete dire eh’ ella vi vo- 
glia bene ? . _ . 

Lei. Se non nc fossi sicuro non parlerei . 

Bea. Le avete parlato ? 

Lei, Le ho parlato , ed ella ha parlato a - me . Le ho 
detto , ed ella ha detto a me . . . eteetera'. 

Bea. Non vorrei che v’ ingannaste . Voi , figliuolo 
mio , facilmente vi lusingate'. Non sarebbe la prima 
volta , che vi foste innamorato solo . Colle fiuiciulle 
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avete poca fortuna , e mi avete posto altre volte 
malaineiile in impegno . 

l.el- Voglio raccontarvi tutta 1 istoria , e vcdiele ; 
signora madre , se ho foiidamculo rii dire quello 
ch’io dico. Sei giorni sono passando per la via 
nuova ho veduto una figurina , che per di dietro 
mi pareva qualche cosa di buono . Corro per passar- 
le avanti , mi volto indietro , ed ella si copre il 
viso collo rendale. Dissi subito : questa è una che 
ini vuol dare la corda . Mi lenno , lascio che vada 
innanzi , e poi corro , corro , e torno a voltarmi, ed 
ella presto si copre . lo allora , accorgendomi d' es- 
sere preso di mira , mi fermai , e quando mi fu vi- 
cina , gettai un sospiro . Indovinate . Si è messa a 
ridere . Allora' mi sono assicurato che aveva qualche 
inclinazione per me. Le sono andato dietro bel bel- 
lo dieci 0 dodici passi di lontano , sempre esitando 
fra il SI, ed il no, dicendo: mi vuol bene, o non 
mi vuol bene f Ma si ! Me uè sono poi assicuralo. 
La serva si è rivoltala due volte a vedere s’ io la 
seguitava ; lo ha dello alla padrona , e tulle c due 
ridevano per la consolazione, lo non sapeva chi 
fosse ; finalmente arrivala a casa , la serva api'i 
1' uscio . M’ accorsi chi era , accelerai il passo , e 
giunsi in tempo che mi serrarono 1’ uscio lu laccia. 
Gran modestia I (dissi fra me medesimo 1) Ma l’ am^ 
re non si può tenere nascosto . Corse subito al a 
finestra per riverirmi. La vidi, mi cavai il cappello, 
cd ella si pose a ridere cosi forte , che lece ridere 
ancora me . Si ritirò per allora ; ma sette , o o^ 
volte il giorno passo di R . La .vedo nna , o dtie 
volte, e quando mi vede, sempre ride, c mi 
de’ vezzi, e mi fa de’ gesti , c dimena il capo , c 
guardandomi parla colla serva . e mi mostra alle sue 
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vicine ; io soinuria è innamorala moria de' felli miei. 
3€h. Bel ioiidaineiilo per dire eh' è iiiuamoraia di v»)i! 
lo credo piulloslu ... 

SCENA V. 

Un SERyiTottE , e delti . 

Ser. Signora , che cos’ ha il padrone , che piange , 
si dà dei pugni ^tel capo . . . 

Bea. ( Povera me ? ) E disperato perchè io sono • in 
collera seco . E vecchio , la passion lo polrebh* 
far morire . Non ha fallo ancora testamento . . . pre- 
' sio , pi-esio . . » ( in per partire ) 

Ld. Vi assicuro , signora , che mi vuol bene .... 
Bea. Si , si , pazzo , ne parleremo . ( pea-te ) 

Ser. C Dopo che il mio padrone si è rimaritato , ha 
'■ perso affano il giudizio . ) ( parte ) 

Lei. .Se -quel giorno eh’ io 1’ incontrai per la strada 
1’ avessi conosciuta , la cosa era fetta . Con quattro 
parole di quelle che so dir io , con un tesloncello 
' ' alla serva , il negozio s’ incamminava a dovciv . 
Maledetti gli zendali 1 Sono la mia disperazione, non 
si sa mai , se una donna sia bella o brutta . Le belle 
' ' si coprono per modestia ; le brutte per vergogna ; 
k giovani per vezzo, 'e le vecchie per dispeiazione. 
parte') ^ . 


A 


Digilized by Google 



i86 


LA SERVA AMOROSA 


SCENA VI. 
Camera ia casa di Florlado . 


Co’RALLiu A sola terminando una calzetta . 


Anche 


questa è fatta . Non aveva calzette da mutar- 
mi : manco male , che mi è rimasto questo poco di 
refe donatomi dalla buona memoria della mia padro- 
na . Dove sono andati que’ tempi I Ma 1 Sono nel- 
1’ impegno , conviene starci , e non me ne pento . 
Povero signor Fiorindo I Gli voglio bene , come se 
fosse mio fratello . Ha succhiato del latte che ho 
succhiato io ; lo ha allattato mia madre ; siamo sta- 
ti allevati insieme : e poi son di buon cuore : quando 
prendo a voler bene ad una persona , mi disfarei • 
ferei di tutto per ajutarla . Poverino 1 L’ hanno cac- 
ciato di casa . E perchè ? Per causa della matrigna» 
Già tutte le matrigne sogliono perseguitare i figlia- 
stri , ma questa poi , che ha un figlio grande e gros- 
sa come nn asino , -vorrebbe potere scorticare il fi- 
gliastro per raddoppiare la pelle al figliuolo . Pove- 
rino I L’ hanno cacciato di casa con sei scudi il me- 
se . Dopo venti giorni era ridotto , che non si rico- 
nosceva più , lacero , sjror-co , malandato . Se non 
veniva io a stare con lui , si dava affatto alla mi- 
seria , alla disperazione . Paaienza I Mi contento patire 
per non vederlo perire ; e se congiuratto contro di 
lui una matrigna avara , un padre pazzo , un fratel- 
lo balordo , lo assiste una vedova onesta , una serva 
fedele e amorosa . 
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SCENA VII. 

1 

F LOUIS DO f e detta. 

Fio. Ah , Corallina ì Sou distrato . 

Cor, £h , fatevi animo . Clie cosa aono queste dispe- 
razioni ? Che è stato J 

Fio. Ho parlato al signor Pantalone , come voi mi 
avete consigliato. 

Cor. £ non ha volato ascoltarvi.? . 

Fio. Anzi mi ha compatito moltissimo , e si è - impe- ' 
gnato di parlare a mio padre . • 

Cor. E in casa non vi voivà ; me l’ immagino . 

Fio. Per causa di mia matrigna , ed io ho da soSnre 
cosi . 

Cor. Quietatevi , signor Fiorindo , éi trox eremo rime- 
dio . Queste non sono cose da accomodarsi così ad 
un tratto . Per ora io vi aveva detto , che col mez- 
zo del signor Pantalone procmaste aver qualclie soc- 
corso di danaro , che ne avete tanto bisogno . 

Fio. E questo ancora me 1’ ha negato . 0& , me infe- 
lice I Son disperato . , 

Cor. Eh via acchetatevi. Volete perdere anche la sa- 
late f 

Fio. Ma io- non ho un soldo . Oggi non so come 
fare a pranzare . 

Cor. C' ingegneremo . • 

Fio. Ho impegnato tutto ; e voi ancora , povera don- 
na , avete impegnato il meglio che avete ; non so 
più come fare . Alla fine del mese ci sono ancora 
dieci giorni , e > mi nega soccorso ? £ mi vuol veder 
disperato ?... 
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Cor. Zitto , zitto , badate a me . Stiamo allegri , non 
pensiamo a malinconie . Ehi , ho finito le calze . 

Fio. Corallina , voi mi fate pietà . Oggi non so come 
ci caveremo la fame . 

Cor. Come ? Eh , non vi disperale . Ecco qui , ho 
terminalo le calze , le venderò , e mangeremo. Non 
dubitate : mangeremo , staremo allegri. Si ; ci vuol 
altro che questo , a farmi perdere di coraggio. For- 
ti , finché son viva io , non dubitale di niente . 

Fio. Oh Dio ! Corallina , V amor vostro , la vostra 
bontà m’ intenerisce a segno , che mi fate piangere. 

Cor. Oh , queste son debolezze . 

Fio. Vedervi priva di tutto per me 1 ( piange ) 

Cor. Ma se vi <lico • . • che io . . . ( singhiozzando ) 
Oh via , stiamo allegri j queste calze mi sono riu- 
scite un poco strette e corte , e poi sono troppo 
fine , per me non servono . Già le voleva vendere , 
le venderò . Un giorno poi mi pagherete di lutto . 

Fla. Voglia il cielo.. . 

Cor. Eh , non intendo donarvi niente , sapete ? Tengo 
nota di lutto . 

Fio. Se muor mio padre . . . 

Cor. E voglio il salario sino ad un quattrino . 

Fio. Ma intanto povera Corallina . . . ( sospirando ) 

Cor. Eh intanto , intanto . . . non sapete pagarmi con 
altro , clic con dei sospiri , dei lamenti , e dei pia- 
gnistei . Voglio che stiate allegro , se volete che 
non me ne vada da voi ; non voglio che mi facciale 
morir di malinconia . Lavorerò , venderò , impegnerò, 

. m’ ingegnerò . Ma allegramente . Signor padroncino 
caro , non siamo morti . Chi sa ? Forti , coraggio . 

■ Vado a vendere le calzette ; compro qualche cosa 
di buono , torno a casa , e mangeremo iu sanu pace, 
alla liarba di chi non vuole . Il maggior disoleilo 
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che possiate lare ai vostri oeinici , è il soffrire' con 
costanza , ridere con indifferenza , e far vedere che •. 
sapete e potete vivere 'sctua di loro > parte") ' 

SCENA VIIL 

t 

Flou ir DO , poi ÀRLBccatiro . 

Fio- Oh , benedetta Corallina I Tu sei la mia unica ^ 
consolazione . 11 cielo a me ti ha dato per coafoito . 
alle mie disgrazie . Dove mai si è trovalo una don- 
na di miglior cuore f Ah padre barbaro I Specchiati,, 
in questa donna dabbene , e vergognati che una 
serva abbia in verso del padrone quella pietà , che 
tu non hai in verso di un figlio . 

AH. Oh , de casa ì di dentro ) ' 

Fio. Ecco il servo di mio padre . Che vorrà mai ? 

AH.' Se poi ve^nir t di dentro ) 

Fio. Si , vieni . 

AH. Servitor uqailissimo . Corallina gh’ eia ? 

Flcx. Non c’ è ; che cosa vuoi t 

Ari. L’ è un pezz’ che no la vedo . Jera vegnù a tro- 
varla . . - _ . 

Fio. Che fa mio padre f 

Poveriii 1 Poco fa el pianzeva . 

Fio. Piangeva ? E perchè t 

AH. Peichè so miijer 1’ era in collera, e no la voleva 
farghe carezze . 

Fio. Ah, vecchio' rimbambito 1 

AH. Adess’ ino i è là in allegria: i ride, i se .coccola, 
i par do sposini de quindes’ anni . 

Fio. Colei conosce il suo debole , e lo tiene al Uccio. ^ 

Ari. Era in camera, e i ni’ ha mandà in tun servizio. 

/ lo. Buono I Dove ti hanno mandato ? 
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Ari. I m* ha manda a cercar ua beccavivo » 

Fio. Che è questo beccavivo ? ^ . 

Ari. L’ è el contrario del beccamorto . 

Fio. Io non ti capisco . 

Ari. El beccamorto vien a beccar quando l’ omo è 
morto, e questo el vien a beccar quaudo 1’ uomo è 
ancora vivo • 

Fio. Ma chi è costui ? 

Ari, El nodaro . 

Fio. Come ti hanno mandato a cercar un noiaro? Per 
farne che ? 

Ari. Mi credo per beccar el patron . 

Fio. Vogliono forse fargli far testamento ? 

Ari. Me par sta parola testamento averla sentida a 
dir . 

Fio. Da chi 1* hai sentila dire ? 

Ari. Dalla patrona . 

Fio. (Oh, me infelicel Ella sedurrà mio padre a pri- 
varmi . . . ) Dimmi , dimmi , che hai tu sentilo ? 

Ari. Mi veramente no so tutta 1’ infìlzadura del di- 
scorso . Ma la patrona 1’ è vegniida , che el palroti 
pianzeva . Con quatler carezzine la T ha fat consolar. 
El dis el patron: Me Je irrabbiar, son vecchio, mo- 
rirò presto . La patrona no 1’ ho ben intesa, ma ho 
visto che l’ha fatto ingalluzzar. I ha parla a pian, 
pareva che i contendesse , e po tutt’ in una volta • 
aiegri c conienti , i m’ ha dii , che vada a chiamar 
el beccavivo , cioè el nodar , 

Fio. (Ho inteso. L’ ha colto nel punto, e gli fa far 
testamento . Come mai posso io rimediar al disor- 
dine ' ) 

Ari. Ciorallina vegnirala presi' a casa f *' 

Fio. L’ hai ritrovalo il notaio f 
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èri. No r ho trovj» , ma ho lassà 1’ ordine , che col 
vien i lo manda a beccar . 

/^lo. E chi è il notato , che hai tu ricercato ? 

^rl. L' è sior Agapito dai etcetera . 

Fio, Dove mai sarà Corallina ? 

jirl. Dov’ eia Corallina ? Gho da dar un non so che . 
Fio, Che cosa le vuoi tu dare ? 

Ari. Una cossa ... 

Fio. Via , che cosa ? 

Ari, Me vergogno . . 

Fio. Eh , dimmela . , . 

Ari. Un salame . . 

Fio. L'avrai rubato a mio padre . 

Ari. Tutti becca, becco anca mi . 

Fio. Eid io peno , ed io non ho il bisogno per vivere. • 
Ari. Se la comanda . . . ( gli offre il salame ) 

Fio. Sei un briccone ; non si ruba . " 

Ari. Mi per dirla , no 1’ ho mane robk . ' ■ 

Fio. Dun(^ue come 1’ hai avuto f 
Ari. Siof Lelio ghe n’ ha beccà una sporta , e que- 
st’ al me l’ ha dà , perchè gh’ ho fatto lume a bec- 
car . ' 

Fio: Quello sciocco , quell’ indegno rovina il mio pa- 
trimonio .' Ah , se sapessi dove rinvenir Corallina I 
Ari. Anca ini la vorrìa veder. Ghe voi ben, e ho 
ancora in te la testa de far un sproposito . 

/^. 'Che' sproposito r ' ' ' " ' - 

Ari. De sposarla . 

Ànimalàccio i Goffo! Ignorante! Felice te se 
avessi una tal fortuna ! Tu non nc sei degno . Co- 
rallina merita un partito migliore . h> la conosco, 
so quanto vale il suo spirito , il suo bel cuore , la 
sua bontà . Vattene , sciocco , che non sei degno 
d'averla. parte') ' 
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ArL Ho inteso . E1 la voi per lu ; ma la discorre- 
remo . No digli iniga de volerla menar via ; la slark 
con lu : tra servilor , c patron no glic sarà gnenle 
che dir . ( parie ) 

SCEN A IX. . 

Camera in casa di Pantalone. ; 

Corallina f e Brighella . k 

Bri. Oh , siora Corallina 1 Che buon vento ?... 

Cor. La signora Rosaura vostra padrona è in casa ? 

Bri. La ghc . Cosa desidereu dalla mia patrona? 

Cor. Ho un pajo di calze da vendere ; vorrei vedere 
s’ella le volesse comprare . 

Bri. Volcntiera , ghe lo dirò : come vaia col vostro 
pation l 

Cor. Eh , COSI , COSI . 

Bri. M’ imagino , che vendere ste calze per bisogno de _ 
magnar . 

Cor. Oh , pensate voi 1 Per grazia del cielo sto 
con un padrone che non mi lascia mancare il mio 
bisogno . Le vendo perchè non mi stanno lieiie . e 
perchè il mio padrone me ne ha regalate un pajo 
di seta . 

Bri. Un per de seda el ve n’ ha regalò f Stento a 
crederlo . 

Cor. Eccole qui. Se non fosse vei'gogna ,'Ve le mo- 
strerei . 

Bri. Le sarà vecchie , rapezzade fin da quando vi- 
veva so siora madre . 

Cor. O vecchie, o nuove, compatitemi, in questo voi 
non ci dovete entrare . • 
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Bri. Cara siora Corallina , ve doinando scusa ; ho 
sempre fallo slima della vostra [>ersona . Sa'i , clic 
quando eri polla , aveva qualche speranza sora dei 
falli vostià . Ve sè maridnda, i vostri patroni i v’ha 
volcslo iiiaridar in casa ; in’ ho sUtUo in le le spal- 
le , e non ho parla . Quand s'i restada vedua , s’ ha 
loinù a svejar in mi cl desiderio de prima , e no 
saria sta lontan da prnponcive le segonde nozze , 
se un cerio riguardo no me avesse dcsconsejk . 

Cor. Messer Ihighella , voi mi late un discorso cu- 
rioso . Pare eli’ io sia vennta a pregarvi che mi spo- 
siate . Soli vedova , ma non son vecchia . Non son 
Lelia , ma crcdclcmi , die se ne volessi, ue trov erei. 

Uri. Son jicrsnaso ; c mi alla bona v’ ho diio el me 
sentimenio . Tra cl numero de «pieli che vi voria , 
ghe son anca mi, e fmsi nissuii «ha più pix'muia 
de vu , de qucla che provo mi . 3 Ia basta ... no 
digo altro . 

Cor. Via : die riguardo avreste , se fossimo in caso 
di far da vero ? 

Bri. E supcrlluo pailargliene . De mi no ghe pensè . 

Cor. Non occorre dir cosi . Voi qua dentro non ci 
vedete . 

Bri. Parleria , ma se parlo , ve riscalderè . 

Cor. Non aedo , che mi conosciate per una donna 
irragionevole . Se parlerete , vi risponderò . 

Bri. Orsù , mi sono un omo , che parla schietto . 
Ve stimo , ve vojo ben , ve brameria per iiinjer , 
ma quel star vu sola con un patron zovene , no la 
ie cossa , che me piasa ; no la \c cossa , che para 
boi! . 

Cor. ^ eramcnle aneli' io ci sto mal volentieri . Ma il 
signor Ottavio me lo ha i-acconiaudulo; e per conlcn- 

Tom. VI. ’ ' ■ - j3 
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tare il vecchio , tni sagrifico ancora per qualche 

tempo. 

Bri Come per contentare cl vecchio , s’ el 1’ ha cazzà 
fora de casa colle bi-utte ? 

Car. Eh , giusto 1 Siete male informato. Sono d’ accor- 
do . È una finzione per mortificar la matrigna. Anzi 
adesso vorrchliero , che il signor Florindo tornasse 
in casa , ma egli per puntiglio non ci vuol tornare. 

Bri. El mondo no la discorre cusi ; ma in ogni ma- 
niera , Corallina cara , vu fe una cattiva figura a 
star con quel zovcne in casa sola . 

Cor. Chi conosce quel giovine non può pensar male . 
È innocente come una colomba . Le donne non le 
può vedere . 

Bri. Brava l Noi ^1 veder le donne 1 E tutto el zor- 
no el sta ala finestra a occliiar la mia patrona. 

Cor. Dite davvero f 

Bri. Me 1’ ha confida la serva . 

Cor. Io credo eh’ egli stia alla finestra per tutt’ altro ; 
ma pure , che cosa ne dice la vostra padrona ? 

Bri. Anca eia par che la gh’ abbia gusto . Noi ghe 
despia se . 

Cor. Sa il cielo quanti ne avrà la signora Rosaura 
degli innamorali I 

Bri. Oh , no la xe de quele che fazza 1’ amor . Anzi 
me son inaravejk co ho sentido , che la parla de 
sior Florindo con qualche passion . 

Cor. Il signor Pantalone la vorrà maritar bene . 

Bri. Certo , che a quel spiantà noi ghe la darla . 

Cor. Perchè spiantato ? Il mio padrone è di una 
ricca c civile , e non gli manca niente , e mi mai 
viglio di voi . 

Bri. Via , via , patrona , no la vaga in colera . Sempra 
più se cognosse , che gh’ è un pochette de attacco . 
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Cor. Sono una donna onorata . 

Bri. G>si credo . 

Cor. Via , o avvisate la signora Rosaura , o me n« 
vado . 

Bri. Subito; la vado a avvisar . No ve n' abbiè per 
mal , siora Corallina ; parlo perchè ve voggio ben. 

Cor. Portate riatto al mio padrone . 

Bri. Non occorr’ altro , no parlo più . (Ghe scommet- 
teria 1’ osso del collo , che se no i 1’ ha fata , i la 
vorrà far . ) Sporte ) 

• SCENA X. ' ■ 

V 

' '*■ ■ 

ConjLLiNjt, poi Rosjvnj . 

Cor. {Questo sarebbe un buon negozio per il mio 
padrone , ma come posso mai figurarmelo f Nello 
stato in cui si trova , chi può fidarsi di prenderlo ? 
Procuro di tenerlo in riputazione ; ma il mondo par- 
la , e le cose si sanno . 

Bns. Chi mi vuole ? ^ 

Cor. Serva umilissima . 

Brs. Riverisco quella giovane . "" 

Cor, Sono venuta a vedere , se a caso le piacesse ua 
pajo di calze fine di filo . . 

Bos. Non mi abbisognano , ma tuttavia, se saranno di 
mio genio , le comprerò . 

Cor. In verità sono buone , e se tali non fossero, non 
gliele oiFrii-ei . (^ le dà ad osservar le calze') 

Ros. Quanto ne volete ? 

Cor. 11 filo costa dieci paoli. Veda quel che può me- 
ritar la fattura ; mi rimetto in lei . 

Ros. lo non me ne intendo molto . Vi contentate, ciré 
le faccia vedere 1 

• • • 

'i . 


' » 



Oigiiced by Gqogle 


196 LA SERVA AMOROSA 

Cor, Anzi mi fa piacere . . 

Ros. Brigliella . ( chiama ) 

SCENA XI. 

BuiaUELLA , 4 d«tt« , 




ri ~f 




r.4 


Bri pignora . ' • 

Ros. Auiialc qui dalla sposa elte oai fàccia il 

piacere di osservar I)Ciie questo jKijQ* di calae, c di- 
ca ella elle cosa possono valere . 

Bri, La servo subito . Pur me le slimeria.. . . 

Cor. Via , quanlo V , 

Fri. Dieso zoccLiiui . 

Ros. Uh , che sproposito !• 

Bri.- Mon coustdero 1 * calze; stimo el merito de quelle 
man die le ha falle . parte) 

• Cor. Brighella è un uomo burlevole . 

Ros. Di voi me uè ha parlalo sempre bene . Sedete . 

C siede Rosa tira ") . 

Cor. Oh, illustrissima ... ’ 

Ros. Sedete , senza cerimonie . ■ ' ^ ‘ ' 

Cor. Per obbedirla . 

Mos. Voi siete la serva del signor Fiorindo . 

Cor. Si , signora , di quella pasta di zucchero. Le giu- 
ro , da donna onorala , che una creatura simile non 
credo al mondo si sia mai data . 

Ros. In che consiste la sua liontà . 

Cor. In tutto . Egli non grida mai . Sia ben fallo , 
non si.i ben fallo , egli si contenU di lutto . Non ha 
un vizio imniagiiiabilc ; non giunca, non va all oste- 
ria , non pratica con gioventù Eli I Le dico che è 
un portento . Se ce u’ c un altro , mi couleulo die 
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, mi taglino il naso. Felice quella donna, a cui toc- 
cherà un lai marito 1 

Aos. Vuol prender moglie? 

Cor, Converrà eh’ ei la prenda per fona» . É figlio 
unico , suo padre è veccliio c ricco ; la casa non si 
ha da estinguere . ^ 

Ros. E ricco dunque suo padre ? 

Cor. Capperi ! 11 signor Ottavio Panzoni ? 

Ros. Ma perchè ha cacciato il suo figliuolo fuori di 
casa ? 

Cor. Oh , non si può dire eh’ ei 1' abbia cacciato . Il 
giovane vorrebbe ammogliai'si ; la matrigna vorrebbe 
esser sola. Dice egli : Se sto in casa , non faccio 
niente. Ma ... intende, illustrissima signora’ Alle volle 
si fissano dei puntigli , c si fanno delle risoluzioni . 
Per altro , corliezzoli 1 il signor Fiorindo è l’ occhio 
diritto di suo padre . » 

Ros. Eppure mi vien detto, che il signor Ottavio gli 
passi pochissimo pel suo mantenimento . 

Cor. Si signora , è vero ; lo fa apposta pci"chè torni 
in casa . 

Ros. E jierchè non ci torna ? Se è tanto buono , come 
dite voi , dovreblie rassegnarsi al voler di suo padre. 

Cor. Ah 1 Lo fai-ebbe ; ma . . . 

Ros. Vi sarà qualche imbroglio. 

Cor. Non v’ è imbroglio , se vogliamo . E un non so ‘ 
che, lo trattiene.. . . ma finalmente .. . basta, per 
ora non posso dir d’ avvantaggio . 

Ros. E che si , che l’ indovino f . . 

Cor. Ninno meglio di lei lo potrebbe indovinare . 

Aos. Sta volentieri in questa casa; non è egli vero? 

Cor Oh I brava . Quelle finestre sono la sua delizia . 

Ros. No , no le finestre , le camere . 
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Cor. Le camere ? Ho limore , che non c’ intendiamo , 
signora . 

Ros. Venite ({ua ; già nessuno ci sente . (si accosta') 
È innamorato? 

Cor. Si } ma zitto . 

Ros. E slk qui per godere la spa libertà . 

Cor. Ci stà per il comodo . 

Ros. Già me ne sono accorta . 

Cor. Voleva dirglielo, e non ha coraggio 
Ros. Dillo a me ? 

Cor. Si • signora , e non passerà molto , che forse glie 
lo dirà. 

Ros. Ma %oi mi dite cose , che non sono da dire . Se 
fa all' amor con voi , come c’ entro io f 
Cor. Con me ? Oh , pensi lei ! Con me l ( si accosta') 
Ros. Con chi dunque ? 

Cor. Ma non dice . . . che se n’ è accorta ? 

Ros. Di che ? 

Cor. Oh ! Non vonei aver parlato per tutto l’ oro del 
mondo . 

Ros. Ma spiegatevi . 

Cor. Cara signora Rosaura , mi faccia la finezza di di- 
spensarmi . 

Ros. Ora mi ponete in maggior curiosità. . s 

Cor. Sia maledetu la mia ignoranza . 

Nos. Che dite voi delle finestre ? 

Cor. Dico delle finestre di casa . 

Ros. Il signor Fiorindo sta alla finestra ? 

Cor. Non lo vede tutto il giorno 1 
Ros. E per qual motivo ci sta f 
Cor. Oh , è meglio eh’ io me ne vada . 
crepa il gozzo . 

Ros. Cara Corallina , non mi lasciate con questa 
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curiositk . Sentite ; se dubitate eh’ io parli , non vi è 
pericolo . ' 

Cor. Ma se il padrone sa che ho parlato , meschina 
me . 

Ros. Se è tanto baono , non grìderii . 

Cor. Non griderà , e vero . Ma si vergognerà , poveri- 
no 1 Se sapeste come è fatto : pare una ragazza al- 
legala in ritirol Oh, che buone viscerel che costumi! 
che bella semplicità I Beala quella , a cui toccherà 
questa gioja I 

Ros. In verità , Io voleva dire che era un giovine sa- 
vio e buono . Lo vedeva sempre iu casa ; sempre 
modesto ■ Sempre li . . . 

Cor. Sempre lì a quelle finestre . ( con un poco di 
caricatura ) 

Ros. Sì , è vero . 

Cor. Specchiandosi , consolandosi . . . 

Ros. In che ? 

Cor. Eh , furba 1 

Ros. Eh via I 

Cor. Sia maledetto I mi avete fatto cascare . 

Ros. Oh fate così , per farmi dire . ( l'ergognando- 
si') 

Cor. Grande oscurità veramente I Non si vede chiare , 
che sta ad adoraivi , che non batte occliio, die muo- 
re lì , muore ? • 

Ros. Io vi parlo schietto . Ho sempre creduto , eh’ ef 
facesse all’ amore con voi . 

Cor. Sì , se facesse all’ amore con me, starebbe a pren- 
dere il fresco r Prima , egli è un giovine di prudenza, 
stima r onore della suà casa , e non si abbasserebbe • 
a pigliare una serva. E poi, ve lo dico liberamen- 
te , è innamoralo morto di voi . 
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li»' io runaiigo sorpresa • Non ini lia mai dato un 
segno di avere della premura per me . 

Cor. E timido . Non si arrischia . 

E che cosa pretende dai fatti miei . 

Cor. Far quello, per cui è uscito di casa di suo pa- 
dre . Maritarsi , e tirar avanti la casa . 

Bos. E sua matrigna t 

Cor, Il signor Ottavio e vecchio, e mezzo insensato. 

Quando il figlio sarà maritato , la signora Beatrice , 
o sen’ andrìi di casa , o rinunzierà il maneggio . 

Ro.i. Se ciò fosse , converrebbe che ei ne parlasse a mio 
padre . 

Cor. Ha principiato a dirgli qualche cosa questa mat- 
tina . 

Jìos, Gli ha parlalo di me ? 

Cor. Non gli ha parlato precisamente di voi, perchò 
cosi di balzo non dovea nemmen farlo ; ma senlite 
con che l>ella politica si è introdotto . Sa * che il si- 
gnor Pantalone è amico del signor Ottavio, Ha finid 
aver bisogno di denari , e lo ha pregato ad intei^ 
porsi per fargliene aver da suo padre • Naturalmen- 
te gli porterà la risposta , ed egli con quella occa- 
sione gli introdurrà il discorso a proposito, e forse 
forse concluderanno . 

Ros, Sarà diflicile che mio padre 1’ accordi , s’ egli non 
torna in casa . 

Cor. E sarà difficile eh' ei torni in casa , se non ha 
qualche sicurezza di esser consolato . 

Ros. Girne si potreblie condurre questa faccenda ? 

Cor. In quanto a questo poi , de' ripieghi non ne man- 
cano . Qui batte il punto , signora Rosaiira : in con- 
fidenza , vi aggrada il signor Fiorindo l Lo prende- 
reste per marito ?. (..si accosta') 


f 


D' 


ATTO PRIMO. ibi 

Mos. Se le cose camminassero con buon ordine . . . per 
dirla . . . non mi dispiace . 

Cor. Non oocorr’ altro . Facciamo cosi . Sentite s' io 
parlo bene . Convien procurare . . . 

* , • t . 

i S C E N A XIL 

BninuELTu , e dette. 

Bri. Son qua colla risposta . 

Ros. (.Ihe cosa ha detto ? 

Bri. La le ha stiniade ventiquattro paoli . 

Ros. Bene , ventiquauro paoli vi darò . Siete ContenUk? ^ 
(rt Corallina ) 

Cor. Contentissima . . ' ' • . 

Ros. Torniamo al nostro discolo . Andate ^ n<Ki occor- 
re altro . (a Brighella ) 

Bri. £1 patron la domanda . (a Rosattra^ 

Ros. Mio padre? Non' von-ci . . ; Che cosa vuole T * J 

Bri. £1 cerca, e {'he preme parlarghe. ■ * 

Ros. Bisogna eh’ io vada . Cdralirna , ci rivedh;ino à 
Tornate oggi, quando non c’ è mio padre. '< 

Cor. Si , signora ritomérò w ■' * 

Ros. - Vi |)àgherò le calze i - - * 

Cor. Come comanda » (freddamente ) . — 

Bri. Signora padrona , la perdoni : la ghe le paga su- 
bito le calze. 

Jios. Se vi preme ... (a Corallina^ 

Cor. Eh , non imporla . ( come sopraS) 

Bri. La ’l dise per modestia. Ma chi sa , che non la 
ghe n’ abbia l)isogno ^ ( n Rotaurn') 

Cor. Cile credete ? Che io abbia da comptarmi il pa- 
• iie>cotv questi danari?' Mi fntkfhviglin di* vOb Itt cat- 
^ «fi dei>mio padrone non manc^ niente . ~ *•' 
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iios. Tenete . Gli aveva nella borsa , e non ci aveva 
pensato . Eccovi un zecchino e quattro paoli . 

Cor. Non ci erano queste premure ; li prendo per ob- 
bedirla . 

Ros. A rivederci . Oggi discoiTercmo . ( Fiorindo mi è 
sempre piaciuto ; e costei ha finito d’ ìnnanionuml.^ 
Caparle') 

SCENA XIII. 

Brighella, e Corallina. 

Bri. Cara siora Corallina , mi parlo per ben , e vu 
andè in collera . 

Cor. Avete un gran cattivo concetto di me e del mio 
padrone , e vi assicuro che c’ è per voi da parto 
una borsetta con sei zecchini ruspi di padella . 

Bri. Per che rason ? 

Cor. Se nasce un certo non so che... 

Bri. Cossa , cara vu ? ‘ 

Cor. Avete da sapere , che il mio padrone ... 

Bri. Son qua. I me chiama . Se parleremo . 

Cor. Venite da me , che vi dirò tutto . • 

Bri. Non occorr’ altro . A revederse . ( Vardè quando i 
dise 1 i denari i è dove no se crede . ) (^parté) 

SCENA XIV. 

. Corallina sola. 

I 

Cosi , a caso , mi è riuscito piantare una bella mac- 
china . Se la cosa va bene , spero far la fortuna 
del mio padrone . Egli è di buona nascita , è figlio 
di padre ricco « è di buoni costumi , onde non può 
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essere che un buon partito per la signora Rosanra. 
Resta a superare la disgrazia che gli lia con suo 
padre per causa della matrigna , e questo è quello 
che mi fa lavorar col cervello. S’ io potessi arri- 
vare a parlare col signor Ottavio , forse forse mi 
comprometterei assaissimo . Egli mi voleva gran 
bene e mi ascoltava , prima che si pigliasse questo 
diavolo in casa . Basta, chi sa ? Intanto vo tenendo 
il signor Fiorindo in riputazione , e per ciò fare • 
mi sforzo di dire qualche bugia . Ne diciamo tante 
per far del male ; non saprei , mi farò lecito dime 
quattro per far del bene . Oh , se mi riesce il col- 
po , la signora Beatrice vuol restar bruita I Niuno 
vorrà credere eh’ io ami tanto il signor Fiorindo , 
e lo ami senza interesse ; poiché le donne sono 
presso degli uomini in mal concetto. Ma io farò ve- 
dere , che anche noi sappiamo essere amorose e di- 
sinteressate , e che il mio cuore è d’ una pasta si 
dolce , che chi ne assaggia una volta , non se ne 
scorda mai più . 

' V ^ 

■ 

~ ^ -'/'i 
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^ Florindo , poi Corallina * 

Fio. IMlsoro me ! PeiRcla donna 1 Fargli far testa- 
mento f Perdermi , rovinarmi per sempre ? 

Cor. Allegri , signor Florindo . . . , 

jF/o. Non ho mai avuto maggior motivo di piangere . 

Cor. Ho delle buone nuove . 

Fio. Ed io ne ho delle pessime . 

Cór. Ma voi siete il padre degli spasimi. Che cosa è 
stato ? Che c’ è di nuovo ? 

Fio. La signora Beatrice ha indotto mio padre a far 
il suo testamento . Figuratevi come sarò io uatlato. 

Cor. Lo siipele di certo ? 

Fio. Arlecchino è venuto in casa nostra due ore 
no , e mi ha narralo 1’ ordine avuto di ricercare il 

noiajo . ’ . . 

Cor. Questa cosa mi dispiace assaissimo . Come mai si 
è indotto a far teslamcnlo ? Egli non ne voleva sen- 
tir parlare . . . , 

Fio. A forza di lusinghe e di studiale finzioni , lo 
ha tirato a un tal passo . QuesU è 1’ ultima mia 
rovina . 

Cor, Finalmente non potrà privai-vi di tutto . 

Fio. Se non di tutto , potrà privarmi di mollo . I 
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nosU'ì Ijeui tono lutti lil>eri , la maggio)' (>ui'K‘ »>io 
padre acquistati . Sa il cielo clic cosa gii faranno 
fare . Fra la moglie e il iìgliasli-o mi spogliano, mi 
rovinano . 

Cor. Conviene ritrovarci qualche rimedio. Arlecchino 
r ha ritrovato il nolaju ? 

Fio. Lo ricercava, ed ha lascialo 1’ ordine al di lui 
studio . 

Cor. Chi è egli ? Come chiamasi ? 

Fio. Un certo Agapito , dotto per soprannome degli 
eteetera , 

Cor. So lionissiino . È il notajo di casa. Lasciale, 
fare a me . Procurerò di vederlo . Lo conosco da :• 

molli anni ; può essere che mi riesca di guada- 
gnarlo . 

Fio. Eh , Corallina mia , senza denaro non si fa 
niente . 

Cor. Belle promesse , e uno zecchino a conto può fa- 
re spelare qualche cosa ‘ 

Fio. Circa alle promesse si può ahlioiularc, anche con 
animo di mantenerle ; ma la difhcollk maggiore con- 
siste nello zecchino . 

Cor. Voi non P avete ? i . 

Ho. Oh Dio ! Non ho un soldo . • < * 

(,or. lo nemmeno . 

Fio. Dunque lo sperarlo è vano. 

Cor. Presto , in virtù della mia polvere comparisca 
uno zecchino . Eccolo . (^Ja vedere a Fiorindo lo 
zecfhino ) 

Fio. Do» e 1’ avete avuto ? ( con allegria ) 

Cor. Non sa|>elc eh’ io laccio venir gli zecchini di 
sotterra ' 

Fio. Ditelo , cara Corallina , dove 1’ avete avuto ? 

L’ ha mandalo loi-sc mio padre ? 

k r 
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Cor. S\ , vostro padre ! Le mie povere mani . Le mie 
_ calze vendute . 

Fio. Ah , Corallina mia ; il cielo vi benedica . 

Cor. Con questo zecchino a conto , può essere che 
facciamo qualche cosa di buono . 

Fio. E non vi comprerete un pane P 

Cor. Presto , in virtù della mia polvere . • • ( mette la 
mano in tasca ) 

Fio. Un altro zecchino t 

Cor. No , quattro paoli . Con questi oggi si mangerù . 

Fio, Ma che provvidenza è mai questa ? 

Cor Andate siilùto a ritrovale ser Agapito . Pit)curate 
condurlo a casa nostra , senza eh’ egli sappia il pei'- 
cliè , indi lasciale operare a me . 

Fio. Vado subito. . . . Ma qual felice nuova dovevate 
voi danni ? 

Cor. Ne parleremo . Or non c’ tempo . 

Fio. Datemene un picco! cenno . 

Cor, Vi voglio ammogliare . •' 


Fio, Cosi miserabile ? 

Cor. Non importa lasciate fare a me . *■' ' 

Fio. Corallina ... 

Cor. Andate , prima che il notajo si porli da vostre 
padre . 

Fio. Ah , se avessi da mariiartni ... Se fossi iu ìsia- 
to . . . 

Cor. Chi prendereste ? 

Fio. Non voglio dir\’clo . 

Cor. Via , non perdiamo tempo . 

Fio ( Se non fossi si misero , voiTei sposar Coralli- 
na . ) (^da se 

Cor. Presto, camminale. '' 


Fio. Oh Dio 1 Con chi * 



Cor. Con una che vi piacerà . 
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Fio. ( La sua bontà lo merita ; la mia gratitudine - lo 
vorrebbe . } ( parte ) 

SCENA II. 

ConAtLimj sola . ■ *- . 

*Io credo benissimo , eh’ egli sia innamorato un poco 
della signora Rosaura , lo vedo spesso alla finestra ; 
ma il povero giovine si avvilisce , e non ha corag- 
gio nemmeno di parlate . L’ amore è una gran pas- 
sione , ma la fame la supera . ' 

SCENA III. 

Pantaiose , e detta . 

Pan. Oh , quella zóvene ? giusto vu , ve cercava . . 

Cor. Mi comandi , sior Pantalone . 

Pan. No seu vu , che ha venda un per de cake a mia 
fia ? - . ■ ‘* 

Cor. Si. signore . Le ha forse pagate troppo t 
Pan. No digo che la le abbia pagac nè tro{^-, nè 
poco., No sono omo che varda a ste minuaie, e Isrtt- 
so die in ste cosse mia fia .se sodisfa . Ve digo ben, 
che in casa mìa me farò seivixio a no ghe seguir , 
Cor. Perchè, signor Pantalone? Ilo commesso qualche 
mala creanza? , 

Pan. No ve n’ abbiè per mal . In casa mia no gin» 
■ gusto che ghe vegnì . % 

Cor. Benissimo; sarà servito. Ella è padrona di casa 
sua . Può ricever chi vuole ; può cacciar via ■ chi 
comanda : è un signore tutto prudenza ; non è cap» 
ce di operar senza fondamento ; non è capata di 


è 


Digitized by Google 



ao8 LA SERVA AMOROSA 

lasciarsi accecare dalla passione ; avrà i suoi giuslt 
motivi, le sue giuste ragioni. Non mi vuole in ca- 
sa sua? Pazienza; non ne son degna, e non ci 'er- 
rò mai piu. Non lo disgusterei j>er tutto l’oro del 
mondo . Il signor Pantalone de’ ilisognosi , che con 
tanto amore, con tanta carità s’ è interessato a là- 
vore del mio padrone , disgustarlo ? Il cielo me ne 
guardi . No , signor Pantalone , non dubiti , 1’ assi- 
curo : iu casa sua non ci verrò mai più « 

Pan. Piuttosto , se ve bisogna ([iialcossa, comandeme, 
mandeme a cbiainar , vegni ai negozio , vegni dove 
che pratico , che ve servirò volcntiera . 

Cor. Giacché ella ha tanta bontà per me, vorrei sup- 
plicarla di una grazia . 

Pan. Disi; pur. In quel che posso, ve servirò. 

Cor. Perdoni, se troppo ardisco. 

Pan. Parlò , cara fia ; disè cossa che volò . 

Cor, Vorrei , che per finezza , per grazia , mi dicesse 
il motivo , perché non vuole eh’ io venga nella sua 
casa . 

Pan. Ve lo dirò liberamente . Ho avudo tanto poco 
gusto, tanUi mala fortuna per aver parla a favor 
de sior Florindo, che no roggio più intrigai nie uè 
poco nè assac , e no voi aver da far co nissun , 
che dependa da quela casa . 

Cor. Benissimo ; son persuasa : lodo la sua condotta , 
e non ho motivo di luinenlarmi . Dulniava quasi 
eh’ ella avesse mal concetto di me . 

Poh. Oli ^ no , fia . 

Cor. Ella saprà benissimo eh’ io sono una donna ouo- 
' tata . • • -, 

Pan. No digo al contrario . i 

Cor. Che in. casa del signoi' Ottavio, dove sono nata, 
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cresciuta, maritata, e rimasta vcmìo va , non ho dato 
• motivo di mormorare de’ fatti miei . 

Pan. Xe • erissimo . . . 

* iòr. E se sono venuta a stare col signor Fiorindo , 
r ho fatto per amicizia , per compassione , per ca- 

- rità . 

Pan. Qua , mo , qua , mo , lutti no crede , che la 
sia cusi . 

C'(v. E che credono ? Ch’ io sia una sfacciala , una 
donna scorretta , una poco di buono f Set clic il si- 
gnor Pantalone non lo crede , so •eh’ è un uomo ^ 
onesto , un 'galantuomo, non è capace di pensar 
male degli altri . Ma , giuro al ciclo , se vi fosse per- 
sona , che ardisse macchiar di un picciol neo la mia 
riputazione , benché sia donna , avrei coraggio di 
saltargli alla vita , graflìaigli il viso , strappargli la 
lingua , cavargli il cuore . 

Pan. Aseo i (i) fia mia, per mi digo, dio se una 
donna onoratissima , e non ho inai dito gneiite dei 
• fatti vostri . 

Cor, Ma in casa- sua non mi vuole . « 

Pan. Non vi^gio dito %1 |x:rchè ? 

Cor. Mi fa questo smacco di non volermi . 

Pan. V’ ave pur persuasa anca.vu . 

Cor. Giuoco io , che questo non volermi in casa de- 
riva dal ardermi una donna cattiva . Signor Panta- 

•* Ione . . . ( irala ) 

Pan. Mo se ve digo de no . Mo se v’ ho dito el p(>r- 
Hiè . ( Ciistia xe una bestia , la fa la gatta moria , 

^i) Asco 7HMÌ dire- aceto . Qui è lo stesso che; cap- 
peri l 
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c po tutto iu t* una volta la dà fogo al pezzo . ) 

( da se ) 

Cor. Come c’ entro lo , come c’ entra il signor Flo- 
rindo , se dal signor Uliavio , e dalia signora Ika* 
Ilice lia nccxuti degli sgarbi e dei dispiaceri? 

/^an. No voi dar motivo a siora Beatrice de perdenne 
un’ altra volta el .respctto, e obbligarme a lar de 
c[iiele rcsoluzion che son capace de lar . 

Cor. Anzi , mi perdoni , signor Pantalone , ella è un 
uomo di virtù , di prudenza , ma questa volta s’ in- 
ganna . Una tendetta onesta è lodalnle qualche vol- 
ta . Per rifarsi delle inq>crtinenze dcila signora Bea- 
trice , dovrebbe anzi assistere e favorire il povero 
signor Floiindo . In questa maniera farebbe un’ opera 
di pietà , e ([ucst’ opeia di pietà tornerebbe in pro- 
li tto dell’ innocente , iu danno della* matrigna , e 
in gloria del signor Pantalone ; il quale essendo uo- 
mo di melile e di cuore , avrebbe riuovala la ma- 
niera’ di vendicarsi da uomo celebre, da par suo . 

ran. Vu disè ben , e me piase la massima, e gh’ ave- 
va pciisà anca mi . Ma cossa possio far i>er sto pulo' 
Mi no son so parente, mi no gli’ ho titolo de agir 
per elo. Lu cigli’ ha poco spirito -, quela donna xe 
un diavolo , no ghe trovo remedio . 

Ccr. Eh 1 Ve lo troverei ben io il ri^'dio , s’ io fossi 
ne’ piedi del signor Pautalone. 

Pan. \ ia mo , come ? 

Cor. È uu dar acqua al mare , voler dar consiglj atl j 
un uomo della sua qualità . 

Pan. Parlè , che me le servizio . 

Co/-, Per obbedirla , dirò: vuol ella acquistare uu 

titolo sopra il signor Fiorindo , e potere a faccia 
scoperta operar per lui , e lai che slieuo a dovere 
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. il padre, la matrigna, il' fratellastro , e tutti i suoi 
nemici ? 

Pan. Via mo , come ? 

Cor. Lo prenda in casa , gli dia per moglie la si- 
gnora Rosaura . . . 

Pan. Mo adasio , adasio . No la xe miga una baga- 
tela . 

Cor. 'Sa ella che il signor Florindo è £glio unico ? 

Che ha suo padi'e quattro o cinque mila scudi di 
entrata ? Che se non casca il mondo , hanno da es- 
sere tutti suoi f 

Pan, Xe vero ; ma . . . 

Cor. Non vede che il signor Ottavio è vecchio , in- 
disposto , imperfetto , che poco può' vivere , e che 
presto il 6glio sarà padrone f 

Pan. Ma intanto ... ‘ 

Cor. E poi quel temperamento adorabile del signor 
Florindo , non è una gioja , non è un tesoro , non è 
adorabile ? . t . , 

Pan. Tutto va ben . Ma mia fia anca eia xe unica , < 
anca eia gha el so bisogno , e no voggio maridai la 
co sti pastizzi . ' ' ' 

Cor. Favorisca. Già facciamo cosi per discorrere , 
jrer passate il tempo i Se il signor Florindo fosse ^ 
iti casa , fosse erede , fosse cotne dovreblie essere , i 

avrebbe difficoltà di dargli la sua figliuola ? 

Pan. Mi no . La casa xe bona , el pulo tne piasc . 

Cor. Orsù ; vede vosignoria questa domictu ' Quanto 
vale che non passa domini , che il signor Florindo 
è in casa , è padrone , e la signora Beatrice colle 
trombe nei sacco batte la ritirata { 

Pan. Magari ! Gli' averave gusto da galanuioiiio . 

Cor. Allora gliela darcblie la signora Rosaura ? 

Pan. Ve digo de si . ^ 
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Cor, Clii sa poi allora', se il signor Fiorindo fosse 
di tal opinione 1 Per questo voleva io, che il signor 
Pantalone avesse inerito nel suo accomodamento , 
acciò ad- occhi chiusi il mio padrone prendesse per 
moglie la signora Rosaiira . 

Pan. Mo perchè gh’ avcu sta premura ? Che interesse 
gh’ avcu per mi , e per Rosaura mia fia ? 

Cor, Conlèsso il vero ; mi levo la maschera . -Tutto 
laccio per il mio padrone • Conosco la signora Ro- 
sanra , so eh’ c una buona figlia , so che jK:r lui 
sarchhc un partito d’ oro . Ilo paura , se entra in 
grandc/.zu , che gli amici , che i parenti lo tirino a 
qualche matrimonio vantaggioso in apparenza e pie- 
giudicevole in sostanza . Che gli tocchi qualche va- 
narella , qualche civettuola di quelle del tempo 
d’ oggidì ; essendovi troppo gran carestia di fanciulle 
SI vie , morigerate , come la vostra , che il ciclo ve 
la benedica . per questo la vori-ei assicurare jter 
il signor p'iorindo , e gliene ho parlato , e s ireblie 
contento ; ed ella forse forse non direbbe di no , e 
sarclibe un matrimonio, che farebbe crcpar d’ invi- 
dia mezza questa città , c mezza giubbilerebbe dal 
contento . Ma V. S. ha i suoi riguai-di , non vuole, 
non le pare . Non so che dire . Se il signor P'io- 
rindo torna in casa , sarà attorniato , sarà sedotto , 
non mi ascolterà forse più . Me ne dispiace, ina 
non c’ è rimedio . 

Pan. (2ara (Corallini, no bntc le cosse in dis[>crazion . 
I 4 assè , che ghe pensa suso . Sti negozi no i se fa 
co sto precipizio . Me piase 1’ idea , la lodo , ghe 
trovo delle ilifTicoltà , ma ghe trovo dei bon . Denie 
tempo, e poi esser che me rcsolva . 

Cor, 1-4 se succede qiialclie novilìi ? 

Pan. Avviseine . 
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Cnr. Ili casa sua non ci devo veiiii'e . 

Pan. No ^ no ; vegni pur in casa mia , che ve da^o 
licenza . Vedo che sè Una donna de gaiiio , e die 
de vu ine posso fidar . 

Cor. Uasia ; non vonei ... 

Pan. E, po ; co cercliè de mandar sior Florindo, xe 
segno clic con Ini no ghe niente . 

Cor. E cerco di 'maritarmi ancor io. 

Pan. Non faresti mal , se zoveiie . 

Cor. Non vi è altro , die non ho dote . 

Pan. Vu sè pur suida innridada un’ altra • volta . Cosa 
aveu fatto ilelln vostra dota f 

Cor. La dote eh’ io aveva allora , è andata . 

« 

Pan. Col vostro spirito no ve mancherà uu boa par* 
tio . 

Cor. Eili , signor Pantalone , ci vuoi altro che spirito! 

Pan. Sè una Imna donna , el ciel ve provederà . 

Cor. Sentite i io vi parlo schietto . Faccio tanto per 
il signor Florindo ; spero , che aneli’ egli qualche 
cosa farà per me . Se va bene per lui , per me pu- 
re mi lusingo che non anderk male ; e se sarà pa- 
drone del suo, son certa che un po’ di dote me la 
dark . Conosco il suo buon cume , so che- è un fi- 
gliuol giato ed onesto ; ma quando ancora mi do- 
vessi ingannare , e meco dovesse essere ingrato, non 
mi pentirò mai di quello , cli^ per lui ho iatto , es- 
sendo certa e sicuia , che il bene è sempre bene , e 
che tutto il bene che da noi si la , viene ricompen- 
sato dal ciclo ; signor si , dal cielo , che conosce 
il cuore della persone , e pramia e rimunera le buo- 
ne opere e le buone intenzioni . Signor Pantalone , 
la rii disco divoiamente . (^parte') 
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' ‘ 1 ' ' 

SCEN A VI. ' • 

... . 

PjìSTàLONE , poi Leiio . 

Pan. Mo che donna dè proposito I Ho ben gusto 
di averla cognossua; Vardè quando die i dise dele 
mor.aioraiion 1 Tuli crede che la staga co sior Flo- 
lindo, perchè i sia innamorai'; Oh, semo pur la gran 
2 (Mite cattiva a sto mondo I Sto fato* de 'sta don na 
me mette la tcsu a parilo , e ine farà de qua avanti 
' pensar ben , ma ben , avanti de forma giudizio dele 
persone . Sto negozio de sto matrimonio' no me di- 
spiascriiT , se se podesse combinar • • • Se fosse ' vero 
che cl tornasse in casa . . . 

Lei Signor Pantalone de' Bisognosi •,* la riverisco- pr<^ 
fondamente . • ' ‘ ' 

Pan Sei*vitor umilissimo, {vuol partire') 

Le/. La supplico, ho da parlarle. 

Pojt. Cossa vorla , pation ? 

Lei. La mia signora madre la riverisce . • 

Pan. Obbligatissimo a le so grazie . (ivicrf partire) 
Lei. Signore, le ho da parlare di unà' cosa che pre- 
me . ' ' ' 

Pan. Gbo un pochette da far No- posso tratteguirme . 
Lei. In due parole la ^sbrigo . ' 

Pan. Via mo . La diga ‘ 

Lei. La mia signora madrè vuole di’ io mi ‘mariti . 
Pan. Me ne rallegro infinitamente : 

Lei. E per questo mi ha mandato da vosignoria . 

; au. Cossa songio mi sanser da matrimoni ? 

Le/. No signore , non mi manda -dal sensale . Mi 

manda dal mercante a dirittura. v 

♦ 

-1 • 
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Pan. Se la voi qualcossa dal mio negozio , la vaga dai 
zoveui , che mi non me ne^ impazzo . .. ~ 

Lei. Dunque mi dà libv'.à , eh’ io vada a trattar colla 
giovine ? 

Pan. Co la zovene ? Ho dito coi zoveni . , 

Lei. Ha figlinoU maschi vosignoria . 

Pan. Patron no , no gho altro che mia fia fernena . 
Lei. E dice che io pie le intenda con lei ' 

Pan. Ma che mercai^pa cerdiela , patron ? 

Lei. IjA mia' signora madre vuol di’ io mi mariti . 
Pan. E la lo manda da mi per comprare i ajiiti . 

Lei. No signore , non mi manda per gli abiti , ini 
manda per la sposa . , 

Pan. E chi eia la sposa? 

Lei. Non avete una figlia f ^ 

Patu Patron si . .. . 

Lei. et (Passato ha il merlo il rio. 

et Intendami chi può , che m’ intend’ io . ) 

Pan. ( O che pezzo de mato 1 ) Ho capìo luto , me 
comandela aititi ? 

Ld,. Non altro . , 

Pan. Servitor umilissimo. . 

Lei. Ci siamo intesi . . . 

Pan. Senz’ altro . 

Lel.^'È fatta! ‘ , 

Pan. E diu . „ 

Lèi. Vuol venir daUa signora madn ? .. 

Pan. No posso in verità . Gho un pochetto da far . 
Lei. Che cosa vuol eh’ io le dica? > 

Pan. La gbe diga quel che la voi. 

Lei. Posso andare ? 

Pan. Per mi la mando. . 

JjcL Servitor amUissimo. ..... 
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t'an. Patron mio riveritissimo. ( Oh ,, die alocco f Oh, i 
elle alocco I Oh, che liabuin I ) (parte) ~ » 

* * ' , 
SCENA V. 

• T 

Lelio , poi Arlecchiiko. 

Lei. Oh me felice 1 Con quanta ^Krilitli il signor 
Pantalone mi ha accordata la sua figliuola I (kni 
meno parole non si poteva fare un trattato di mairi' 
monio . 

Ari. Dove diavol ve si ficado? La patrona ve cerca. 

^Lel. Àrleccliiuo ti ho da dare uoa- buona nuova. 

Ari. Via mo ? • 

Ld. Io son fatto spo^. 

Ari. Disi da bon ? ^ 

Lei. Non vedo 1’ ora che lo sappia la signora tnailre . 

Ari. E chi eia la sposa 1 

Ld. Indovinala . Se 1’ indovini ti do due soldi . 

Art. Eia fursi ... 

Lei. Signor no . 

Ari. La sarà ... 

Ld. Nè meno . 

- Ari. Mo lasseme dir . Anca si che l’ è . . . 

Ld. Non la puoi indovinare . 

Ari. Ma donca disila vu . ^ 

Ld. £ la figlia del signor Pantalone . ~ 

Ari. Mose tra sior Pautalon , e la siora Beatrice gfa’è 
sta .dei radeghi . 

- Id. La signora Beatrice mi ha dato licenza . 

Ari E cossa dis el sior Pantalon f 
Ld. £ contentissimo. Qui adesso, in questo momento 
gli 1 h> domandata la figlia , ed egli mi ha ri^iosto : 
è fatta , e detta. . 
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Ati. Uoa : evviva , me n- . >iMolo . Vedremo una bela , 

i'u/.za . ^ 

Ld. Orsù , aiidia no dalla signora madre . 

Ari. Alide pm da per vu , ebe mi bisogna che lorna 

dal uodai-o . j i • 

Lfl. Oh , si , dal nolajo che fark Ik scrittura del imo 

con! ratto . 

Ari. Avi palla colla sposa ? 

Ld. Non ancora . 

Ari. Tutto sta a quel primo incontro . Portasse ben 
la prima volta , e entrarghe in grazia a dirittura. 
Ld. Che cosa pensi tu eh’ io potessi dirle la prima 
volta , quando le parlo ? 

ArL Dir per esempio : È tanto tempo, che sospirando 
per i crini della ' ostra bellezza ... 

Lei Oibò , oi!>ò , se i suoi capelli non gh ho vedu- 

~ Ari. Ben , podi dir , che sospirando per le pupille 
delle vostre luci ... 

Ld. Non ho veduti nè nieno i suoi occhi . 

Ari. Mo cosa avi visto ? El so mustazzo ? 

Lei. Si nia coperto dal zendale . 

Ari. Ho capido . Podi donca ilir cosi : E tanto tempo, 
che innamoralo del vosir^ zendale . . . 

Ld. Aninialaccio 1 11 zendale non innamora . 

Ari Besliaccia ! Se non avi visto altro . 

Ld. Ho veduto , e non ho verlulo ... 

Ari. Donca disi cusi : essendo innamorato della vostra 
immaginaria bellezza ... 

Ld. Non voglio metter la cosa in dubbio . 

Ari. Ma se no savi gnente de siguro . 

Lei. Come non so niente di sicuro? H «gnor Pairtalo- 
nc mi ha assicurato , che è fatta , e delta . 

Ari, Donca scoinenzè cosi . Bellissima fatta , e detta 
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/ el. Sci nn asino . • v 

Si un ignorante . 

Lei. A me non mancano .termini equivalenti al merito ' 
della bellezza ; e le dirò all’ improvviso , che Amo- 
re ed Imeneo sono quei due (rateili , che prendendo 
la di lei bellezza per la loro sorella , hanno stimo- 
lato il mio cuore ad inquartarsi nel parentado. -Va^ 
à dirlo alla signora madre . parte') 

SCENA VI. ’ ■ ^ 

■ ' ÀRtBccBiifo, poi Brighella. . - 

Ari Oh, che sacco de spropositi . Più che gh’ in- 
segno , e manco 1’ impara . , 

^ Bri. Taesau , te saludo . . • , 

Ari. Brighella , me ne consolo . 

Bti. De cossa ? ' 

Ari. Semo de nozze . , . 

Bri. Nozze I de chi ? 

Ari. Dela to patrona col fiol del mio patron . 

Bri. Ho gusto da galantomo . Vaio avanti I Se farai 
sto matrimonio ? 

Ari. E1 zovene dis che el la voi; sior Pantalon gh’ha 
dà parola ^ no ghe manca alter , che una coss^ da 
niente , t . 

Bri. Che voi dir ì 

Ari. Che se contenta la puta . ' . 

Bri. £ ti ghe dis una cossa da niente ? Ma senti , 

' paesan , el negozi se farà , perchè so , che la puta 

ghe voi ben . , ^ ' . , / . 

Arì. Com’ ala mai fatt’ a iunamorarse. de quel marna- 

lucco ? . . . * , 

Bri. Mi cred che el sia un maneggio de Corallina . 
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\ 


Jrl. Coesa gh’ mtrela Corallina ^ 

Bri. No ti sa , che Corallina 1’ è quella che fa tuU 
per el sior Fiorindo ? L’ è venuda in casa de la me 
padrona col pretesto de vender un par de calze , e 
credo che 1’ abbia parllr de sto negòzi tra el sior 
Fiorindo e la siora Bosaura . 

Ari, Tra el sior Florìndo e la siora Rosaura ? Ponto 
e virgola . ' 

Bri. Come ? Gh' è qualcos’ altro ? 

Ari. Mi digh , che ste nozze le s’ ha da far col sior 
Leli , e nO col sior Fiorindo . 

,Bri. Mo ti non ha dito eoi fiol de to patron 1 

Ari. Ben : Sior Leli no el so fiol ? 

Bri. V è fiastro , e no '1 fiol . 

Ari. El patron lo chiama per fiol . L’ è fiol de so 
mujer . £1 sarà 1’ erede , 1' è la el patron , tiitt lo 
chiama el fiol del sior Ottavi , e anca mi ghe digh 
so fiol . 

Bri. E cOn questo se sposerà la mia padrona ? 

Ari. Sigura . Sior Pantalon gha dà la parola. 

Bri. ( Me par impossibile f ) Mi credeva che ti par- 
lasse de sior Fiorindo . Adesso ho capido . Ho gu- 
sto de saver , ghe 1’ avviserò a Corallina , e sior 
Fiorini . 

Ari. No , no', paesan . Me pareva ... ma no sarà 
vero . 

Bri. Eh, furbo, te cognosso; ti vorressi voltarla, ma 
no gh’ è più tempo . ’ 

Ari. No , caro paesan , lassa che i se destriga tra de 
lori : no se n’ impazzemo . Fame sto servizio . 

Bri. Mo aat in^ che se no ghel disesse , me vegniria 
tan de gosso ?.. 

Ari. Perchè? ' 
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Bri. Perchè a chi se trattien de parlar ghe vieti cl, 
gosso . ( parte ) 

jIiì. Mo no voiave miga , che me vegniss cl gesso 
anca a mi. Vago subito a dirlo al me patron , e 
alla me patrenar, che se inaniza si’ alter negozi . • . 
Ma bisogna , che vaga dal nodar ... No , 1’ è raei 
prima , che vaga a cà . . . Ma se no vag dal no- 
dar , i me bastona . Coss’ è mei el ‘gosso , o le 
bastonade ? L’ è mei el gosso j finalmente 1’ è una 
bellezza , e se tornerò al me paese col gosso , po- 
derò vanta rine de essere un bergamasco da Berga- 
mo . ( parte ) 


; .. ^ 
v; iifc 

c .-irj- 


SCENA VII. 

j ' ■ Camera in casa di Ottavio. 

Ottavio, e Beatrice. ' 

Ott M andate a dire al notajo , che vcvrk un altro 
giorno ; o"gi non ho volontà di discorrere . 

Bea. Caro signor Ottavio , da qualche giorno in qua 
siete un poco tristarello . Vi sentite male ? 

Ott. Eppure 1’ appetito mi serve . 

Bea. Questo vostro appetito soverchio non mi piace . 
Dice il medico , che quasi tulli i vecchi , quando 
s’avvicinano alla morte, mangiano più del solilo. 

Ott. Ma ! Voi mi vorreste veder morire . Siete an- 
nojata di me , signora Beatrice ? Pazienza . 

Bea. Oh , caro marito mio , che cosa dite ? Desidero 
la vostra salute più della mia . Prego il ciclo che 
viviate più di me . 

Ott. Vi posso credere? 

Bea. Mi late torto , se ne dubitate . 
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Od. Datemi la mano . ' 

•Bea. Eccola . 

Ott. Cara ! • ' ^ . 

Bea. Poverino 1 ' 

Ott. Quando morirò , «ni dispiacerò pur tanto di la- 
sciarvi . 

Bea. Via , non pensiamo a malinconie . 

Ott. Se morrò io , ne prenderete altri f 
Bea, Oh , non c’ è pericolo . 

Ott. Oli , nemmeo io ; se morrete voi , non ne prendo 
‘ alt.re . " 

Bea, lo ho da pregar il cielo che viviate per molte ra- 
** gioni . ' 

Ott, E «inali sono , giojetta mia ? 

Bi •n. La prima , percliè vi voglio bene . 

Ott. In questo poi siete corrisposta . Son tutto vostro; 

non ci è pericolo che vi faccia torto . 
ben. Secondariamente, perchè mi trattate si bene, che 
sarei un’ ingrata , se non lo conoscessi . 

Ott. Ah I Vi tratto bene in tutto ? ' 

bea. Si , caro signor Ottavio , in tutto . E per ulti- 
mo , se voi moriste , che cosa sarebbe di me, pove- 
rina 1 ' . 

( Kt. Ma I Non ne trovereste un altro come me . 

Ben. Ilo un figlio grande , c senza impiego ; siamo av- 
\ezzi a vivera con tante còmoditi» . Morto \oi , mi 
aspetto che Florindo ci cacci ^ ijlanai^ente fuori di 
« asa , ci prenda tutto , e in premio d’ avervi servi- 
to , d’ avervi amato , d’ avervi fatto vivere tanti anni 
• di più , vedermi strapazzata , vilipesa , scacciata , e 
in islalo torse di dover mendicare il pane . 

(be.^ Non 'i hoà assegnati seimila srudi di dote ? 

Bea. Si , mi avete fatto quella carta , ma non è • an- 
tonticau. ' ' 
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Ott. Mi hanno detto eh’ è valida ; raa ciò non ostante 
per compiacervi la farò autenticare . * Ricordatemelo 
domani. La tengo a posta nel mio scrittojo. 

Bea. E poi a che servono sei mila scudi f Se io re- 
stassi vedova con quel figliuolo , come vivremo 
con nn capitale di seimila scudi ? Eh , signor Otta- ' 
vio , prevedo le mie disgrazie , prevedo di dover 
piangere per troppa mia dabbenaggine . (piange) 
Ott. Via , cara , non piangete , ci penso , vi provve- 
derò . . 

Bea Eh , si : lo dite , ma non lo fate . Il tempo pas- 
sa , ogni giorno passa un giorno , e se aspettate 
r ultima malattia , avrete altro in capo che 'pensare 
. alla povera moglie , al povero Lelio , che ikmi ha 
altro padre che voi • .» _ - • 

Ou. Non dubitate ...Uno di questi giorni farò testa- 
mento . Ho pensato a tutto , vi voglio I)ene . 

Bea. Ma , caro signor Ottavio , il testamento non ac- 
' celerà già la mprte. Fa rio, oggi , Darlo ilomani , tarlo 
da qui a un anno , da qui a due -, per chi lo fa è 
lo stesso . Anzi i • quando up uomo ha fatto testa- 
mento t si pone in calma , non ci pensa più , si è 
' . sgravato d’ un peso, e gode tranquillamente i suoi 
giorni , e vive prahabilmente di più . ' > ' 

Ou. Sapete*' che non dite male > In fatti tante volte 
rai_ sveglio la notte , e penso a questa cosa . Soven- 
te a tavola ancora ci penso . Fallo ch’io 1’ abbia , 
non ci penserò più . r. • 

Bea. -Voi mi - benedirete ,• signor Ottavio , quando lo 
, avrete fallo . Vi conienialc clic venga questa sera il 
notaju ? 

Ou. Fate qiiel.;:he vi'piaoe. „ *' 

Beo,. Domani vi pairà d’ esser rinato. - . ' 
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Ou. Mi fa un |k>cu di ribrezzo questo far testamento, 
ina procurerò sujierarlo . 

Bea. Sarchile bella , clic chiamando il medico per 
far purga , fosse uu motivo j>er ammalarsi ! Cosi 
del testamento ; si fa per precauzione , e non per 
necessità . 

Ou. Voi parlate da f{uclla donna che siete : Oh , se 
mi foste capitata >ent' anni addietro I Cai-a la mia 
Beatrice , se mi aveste veduto da giovine ? 

Bea. Non sareste stato tutto mio . 

Ou. Oh , oh . Veni’ almi sono , treni’ anni sono . . . 
Basta , ora potete viver sicura , non vi è pericolo . 

Bea M’ immagino che avrete preparata la vostra dispo- 
sizione . 

Ou. Si , appresso a poco 1’ ho divisato il mio testa- 
mento . 

Bea. Ricordatevi che avete un figlio legittimo <> na- 
turale , il quale , beiichc per sua disgrazia sia scel- 
lerato , pure è vostro suiigue , e non lo dovete pri- 
vare dell’ eredita . 

Ou. Brava 1 Siete una donna savia è prudente : am- 
miro la vostra bontà . Benché colui v’ abbia ollesà, 
non gli volete male . 

Bea. Anzi vi prego fargli del liene. (o vi cousiglle- 
rei lasciargli ahueno alnieiio ticcciito scudi Iranno. 

Ou. Quanti ne abbiamo ora d’ entrala V Una volta era- 
no quattromila . 

Bea. Oh , adesso le cose vanno malissimo . Dopo clw 
avete tralasciato di negoziare, og.v anno si sono intai - 
laccati i capitali . Levando ogn’ anno trecento scudi 
netti , non vi restano ricchezze nel palrtmoaio . 

Ou. Basta ; lascerò a vor tulle le mie lacullk col ti- 
tolo di erede uuiversale , con 1’ obbligo di dure a 
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Fiorindo trecento scudi 1’ aooo , ed il testamento 
sarà preslo iàlto . ^ x 

Ben. Con facoltà eh’ io possa col uiio testamento b e- 
.X neficar chi voglio , ' 

Ou. Ci s’ intende . t, y' ^ 

Bea. Questa sera lo fate , e domani non ci pensate 
pm . ■ - . - ^ 

Ou. Non vedo 1’ ora d’ averlo faUo> 

SCENA Vili. . 

- jRixccniKO , e detti . ^ 

Ari. Signori . . . (Jorte ) 

Bea. Zitto con quella gran voce , die (ai slonlirr il 
signor Ottavio. ( Hai trovato il notajo ? ) piano ) 
'Ari. ( El veguirà stassera . ) (^ftiano ) Stori , ghe una 
novità . ' . - 

Bea. Che c’ è ? 

.Irl. Se tratta matrimonio ua la fiola de siar Pao- 

talon . i . ^ ~ - 

Bm.. e Lelio mio figlio . Lo sappiamo . 

Ari. Siora no . Co sior Fiorindo . 

Bea. Eh , via , pazzh^->. 

Ari. Me 1’ hi .lit Brighella , e chi tratta sto matri- 
monio 1’ è Corallina . 

Bea. All , indegna 1 . . - 

Ou. Non andate in collera . (a Beatrice) Ma come 
,puA essere' («ri Arlecchino) 

Ari. L’ è cusi de, siguro 7 Brighella me 1' ha confida ^ 
Bea. ( A, questa è una cosa, che sconcerta tutti i 
miei disegni . Sit ciò succede , Pantalone farà valcic 
le ragioni del genero . ) ^ • 
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Ott. Quietatevi per carità . Sia maledetto quando sei 
qui venuto . ( ad Arlecchino ) 

Ari. Mi ho fat per ben . 

Ott. Va’ via di qua ; non sarà vero . 

Ari. Se no r è vero , prego il ciel , che possi crcpar . 
Ott. Maledetto I ( ilà una bastonata ) 

Ari. Tol'i , r era mei che me lassasse venir el gozzo . 
parte ) 


SCENA IX. 

OrTjyro , e Bbàtrice . 

Bea. Perfida Corallina I Me la pagherai . 

Ott. Cuor mio , non andate in collera . 

Bea. Sentite la vostra cara Corallina , la vostra serva , 
fedele f 

Ou, Via , siate buonina . 

Bea. Le farò dare uno sfregio . 

Ott. Si, cara , si , quietatevi . 

Bea. Lasciatemi stare . Non mi seccate . 

Ott. Via , che farò testamento . 

Bea. Quando ? 

Ott. Questa sera . 

Bea- Ah I Tutti mi voglion male • 

Ott. Ma io vi voglio bene. 

Bea. Lo vedremo '. 

Ott. Vi lascerò erede di tutto. 

Bea. Me lo sarò guadagnato questo poco di bene .. 

Ott. Ma non intendo già di morire per ora . 

Bea. Corallina , indegna I ' . . . 

Ott. Siamo da capo . i ' 

Bea. Voglia farla pep.lire de’ Sjuoi maneggi , e se non 
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giovano le minacce, metterò in opra i fatti . (_par- 
te) 

SCENA X. 

OrTjrio solo. . • 

Beatrice cara, sentite. Uh , povero me I Sempre in 
collera , sempre grida . Dopo eh' io 1* ho , non è sta- 
ta un giorno senza gridare ; ed io non parlo mai. Le 
voglio bene , mi piace , in questa età m’ è d' un 
gran comodo , e non so disgustarla . Questa sera mi 
converrà far testamento . Non ne ho veramente gran 
volontà , ma per contentarla lo farò . Oh , quahdu 
siamo vecchi , bisogna pur soffrir le gran cose ! Se 
siam poveri : quando crepa ? Se siam ricchi: quan- 
do fa testamento ? Ah , misera umanità ! Sarebbe 
ora eh’ io pensassi a morire 1 Eh , un altro poco . 
( parte ) 

SCENA XI. - 

I 

Camera in casa di Fiorindo . ' * 

Cokalusà , poi Brighella . " ■ 

Cor, A. buon conto il notajo è dalla mia . Conosce 
1’ ingiustizia che si vuol fare a questo giovine , e 
mi darà campo di rimediarvi . Non ha nemmenb vo- 
luto lo zecchino . È galantuomo , e disinteressato. Ma 
se a negozio finito gliene'' darò dieci, li 'prenderà. 

Bri. O de casa', (^di dentro) 

Cor. Oh , messer Brighella , venite avanti. 
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Bri, E1 vostro patron gh’ elo ? 

Cor. No , non c’ è . Che volete da lui ? 

Bri. Da lu gncnte . Anzi ho gusto che noi ghe sia . 
La mia patrona la v orria far un contrabando . 

Cor, In che genere f 

Bri. La vorria vegnir qua da vu segretamente , ' per 
dirve una cosa che ghe preme . 

Cor, Se vuol venire , è padrona . Ma se comanda , 
veri'ò da lei . 

Bri. No . La gh’ ha gusto de vegnir da vu per parlar 
con più libertà . Mo no la vonia , che ghe ' fusse 
sior Fiorindo . 

Cor, Non c’ è , e non verrà per adesso . 

Bri, Vago donca a dirghelo . 

Cor, Il signor Pantalone è in casa ? 

Bri. E1 dorme , e per un par de ore noi se diami- 
sia . 

Cor. A quest’ ora calda può venire , sema che nessu- 
no la veda. 

Bri. E po seirada in tei zendà f nissun la ct^nosse . 
Av\ savudo la nova ? •• 

Cor. Di die ? 

Bri. Sior Lelio ha domandà la puta al patron . 

Cor, Oh , diavolo 1 Ed egli die cosa gli ha detto ? 

Bri. I dise eh’ el alibia dito de si . 

Cor. *Possibile ? . 

l^i. Vado a darghe sta risposta a sìora Rosaura ; « 
jM) parleremo . 

Cor. Io resto attonita . • . 

Bri, Gdio po un altro discorseto da larve . . 

Cor. In materia di che ? 

Bri. Tra vu e mi , a quattr’ occhi . 

Cor. In che proposito? < ' ' , 
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Bri. Basta ... So che tra vn e eior Fiorindo no ghe 
j.e gneme de mal . . . - 

Cor. Eh 31 , SI ,* SI -, caro. Quando U sasso è tratto' , 
non si ritira indietro . 

Bri. La giusteremo. Schiavo, schiavo, la giusteremo. 
( parte ) 

SCENA XII. 

“ ■ CoBdLtT^A y p<H FlOHISBO . 

Cor. In fatti , se dovessi rìmaritannì , Brighella sa- 
rebbe per me lui bfH*n |iardto . E uomo di garbo ; 
ha qualche cosa del suo . . . Ma chi sa ccFme andc- 
ranno le cose del signor Fiorindo f Spero bene , ma 
possono anche anrlar male - Questa novità sconcerta, 
e bisogna sollecitare il rimedio . 

Fio. Ebbé^ne , Corallina ? 

Cor. Oh , siete qui ? Avete veduto Brighella ? 

Fio. Io , no . Vengo ora da doiimire . 

Cor. Ed io credeva che foste fuori di casa . Presto , 
presto , prendete la spada ed il cappello , c andate 
a fare una passeggiata . 

Fio. Perchè ? 

Cor, Vi dirò. La signora Rosaura vuol venire da me, 
e non ha piacere che ci siate voi . - - 

Fio. Che vorrà mai la signora Rosaura 

Cor. Non vi ho detto eh’ ella vi vuol bene ? Clic spe- 
rò di concludere questo buon negozio, per voi ì 

Fio. Se non s’ aggiustano le cose mie , è superfluo 
trattarne . 

Cor. Non dubitate , onderà tutto bene . 

Fio. E se si aggiustano , Corallina mia , ho qualche 
altra idea per il capo . 
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Cor. Come , signor Floriudo , avete voi qualche altro 
amoretto ? 

Fio. D’ amoretti non mi diletto , ma sono un uomo 
onesto , un galantuomo ; povero si , ma grato . 

Cor. Tutte queste cose vi fanno meritevole di un 
buon partito ; e (Quello della signora llosaura non è 
fortuna da trascurarsi . 

Fio. Per ora sos^icudcte il parlar di più . 

Cor, Ma capperi ! Ella or ora verrà da me , e ripi- 
gliando il discorso della mattina , mi porrà forse in 
necessità di dirle qualche cosa di positivo . 

Fio. Al vostro spirito non mancheranno pretesti per 
disimpegnarvi , 

Cor. Ditemi in grazia. Che cosa vi dispiace nella si- 
gnora Rosaura ? Non è bella f 

Fio. Si , licllissima . ^ 

Cor. Non è di buon parentado ? 

Fio. E vero . . . 

Cor. Non è ricca f . 

Fio. Nou dico il contrario . '■ 

Cor. Dunque , che dilhcoltà ci avete ? 

Fio. Corallina , per ora nou mi obbligate a dirvi di 
più . ‘ . 

Cor. Bravo I Bella gratitudine che dimostrate dell’ a- 
mor che ho per voi 1 Mi negate , perfido, la confi- 
denza del vostro cuore . Pazienza 1 Ho fatto tanto, e 
non ho fatto nulla . Già m’ aspetto vedervi amante 
di uua fraschetta , e andar in lumo que’ bei disegni 
che con tanto studio ho in vostro prò divisati . 

Fio. All , Corallina , non son di ciò capace . Cono- 
sco il bene die voi mi fate ; non sono ingi-ato... Io 
vedrete. .. non sono ingrato. 

Cor. Dunque se siete grato , parlatemi con sincerità . 


a3o LA SERVA AMOROSA 

e sia una ricompensa all’ amor che ho per voi , la 
confessione dei vostri occulti pensieri . 

Fio. Voi mi obbligate , ed io parlerò . Corallina mia , 
se vorrà il cielo che mi sia fatta giustizia , se 
andrò al possesso de' beni miei , sarà giusto eh’ io 
mi mariti , ma sarà giusto altresì , che premiando 
il merito dell’ amor vostro, scelga voi per mia spo- 
sa . 

Cor. Me , signore , per vostra sposa ? 

Fio. Si , voi, che per tanti titoli ne siete degna . 

Cor. Ci avete voi ben jietisato T 

Fio. Anzi quest’ è il maggior de’ mici pensieri . Volea 
sospendere a dtrvelo , sin talHo che il dirlo e * il 
farlo stesse ia mia mano ; ma poicliè mi violentate 
a spiegarmi ^ si , ve lo replico , voi , e uinn’ altra 
sarà mia sposa . 

Cor. Eh , via I ' 

Fio. Ve lo giuro per quanto di più sacro ... 

Cqr. Zitto . Prima d’ impegnarvi col giuramento, pen- 
sate meglio a ciò che siete per fare . Lasciate che 
io vi pai-li da madre , più che da serva , e che spo- 
gliandomi affatto dell’ amor proprio , vi apra gli 
occhi a meglio conoscete voi medesimo. Vi ho ama- 
to , signor Fiorindo , posso dir ‘dalle fasce , perche 
ambi in quelle rivolti , siamo insieme cresciuti . 
Ebbi compassione di voi , scacciato dal padre , mal- 
trattato dalla matrigna, oppresso dalla fortuna; e 
abbandonando il mio pane, ‘il mio stato, e le mie 
convenienze , venni ad assistervi , e sófifrite eh’ io il 
dica , colle mie sostanze ad alimcùiarvi . Superai 
ogni riguardo , dissimulai le mormorazioni ; soffersi 
degli incomodi, degli stenti, e talora per fino la pri- 
vazione del pane . Tutto ciò merita qualche cosa , 
e la vostra gratitudiue è impegnala a ricompensarmi. 
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Non facciamo ^icrò che la ricompensa in voi oscu- 
ri i lumi della ragione , c in me distrugga il me- 
rito della servitù . Se mi premiaste col matrimo- 
nio , comparirebbe troppo interessalo 1’ innocente 
amor min , e direbbesi che fu scorretta la nostra 
amicizia , e che per tirarvi io nella rete , avessi 
contribuito a distaccarvi dal padre . A me preme 
r ouor mio sopra lutto , e a voi deve premere il 
vostro . Figlio unico di casa ricca e civile , vorreste 
avvilirvi collo sposare una serva ? Ah , signor Flo- 
rindo, non ci pensate nemmeno . Se mi amate, ascol- 
tatemi se avete stima di me , arrendetevi ai miei 
consigli, e se volete essermi grato, siatelo per ora 
col rassegnarvi . Se il cielo vi renderà più felice , 
sarete in gi-ado di rendermi ben per bene , amor 
per amore . Una piccola dote, che per me esirar vo- 
gliate da’ vostri beni , sarà bastevole ricompensa ai 
servigi che vi ho prestali ; e godendomi senza rimor- 
si al cuore una fortuna che a me convenga , vi sa- 
rò sempre amica , vi sarò sempre serva , sarò sem- 
pre la vostra amorosissima Corallina . 

Fio. Ah , voi m’ intenerite a tal segno ... 

Cor. Manca il meglio dell’ opera . Signor Fiorindo , 
quel che lio fatto fìnora contasi per nulla ; se la . 
macchina non ha il suo fine . 

Fio. Possibile che non vogliate ... 

Cor. Ho parlato col notajo . Egli è persuaso a favo- 
rirci nei limiti dell’ onesto . Sapete che è un uomo 
piuttosto facile , però aveva della dirtlcollà . Siamo 
rimasti eh’ ei »ada questa sera dal signor Ottavio. 

Fio. Ma farà poi testamento ? 

Cor. Vi dirò. Vuole il notajo parlar con voi. Cer- 
cate anche voi di persuaderlo ; ed io questa sera ... 
Sento gente , ecco la signora Rosaura . 
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Fio. Mi rincresce ... 

Cor. Nascondetevi. • • 

Fio. Perchè f ^ ' ' 

Cor. Faterai questo piacere . Nascondetevi . ; 

Fio. Lo farò per compiacervi. 

Cor.' E stateci fino ciré io vi chiami.. ■ -• 

Fio. Ma, Corallina pensateci , non ricusate ... ' . 

Cor. Se ne parlate più , mi fate montare in l)estia .- 
Fio. (Che donna savia ! Che donna amorosa 1) (tiri- 
tira in una camera') ' '*■ 

SCENA XIII. ^ V 

s. r 

• / ■ CoBJLLtNA , poi Rosjvrj tft zgndaU ^ 

Cor. Povero padrone 1 Se fossi una di quelle che 
. ambiscono, accetterei' il partito. Mi sposerebbe , ora 
per gratitudine , -ma poi dopo qualche tempo se ne 
pentirebbe ; e in vece di ringi-aziarmi di quel che 
ho fallo per lui , maledirebbe la mia pietà interes- 
sata . ' ' 

Ros. Corallina, c’è nessuno? - ■ 

Cor., Venga , signora ^ non c’ è nessuno .' 

Ros. Non siete più venuta da me ^ ed io son venuta 

da,yoi . ' ' ' 

Cor. Questo è un onore che io non 'merito. Se avesse 
ella comandalo , sarei venuto a servirla : s’ accomo- 
di • ... 

Ros. Ora mio padre dorme . Posso pigliarmi questo 
poco di libertà . ( siede ) 

Cor. Siamo tanto vicine. 

Ros. Ma con tutto questo vo’ riguardato . Via sedete 
anche voi . . - • . ’ 
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Cor, Che cosa Ita da comandarmi, signora Rosaura? 
( sieda ) * 

Ros, Avete saputo la l>clla uo\ilà ? 

Cor. In che proposito ? 

Ros. Quello sciiiiuiiilo di Lelio ha avuto ardire di 
prescutarsi a mio padre , e chiedermi a kii in isposa. 

Cor. Che cosa gli ha risposto il signor Pantalone? 

Ros. Potete Hgiuarvclo . Mio (Kidre non mi ama si 
poco , eh’ io abbia a temere eh’ ei mi volesse preci- 
pitare. 

Cor. In latti sarchile un peccato, che una signorina 
cosi gentile c garbata andasse in potere di un uo- 
mo senza spirito e senza grazia . 

Ros. Mi ricordo ancora un giorno eh’ ei mi tenne die- 
tro per la strada . Faceva ridere tutta la gente , e 
({uando passa sotto le mie finestre , è il divertimento 
del vicinato . 

Cor. Aneli’ io cpialchc volta ho riso alle di lui spalle. 

Ros. Per altro ha egli fatto quello che il signor Flo- 
rindo non si sente di fare . Ha parlato egli al mio 
geiillore , cosa che il signor Fiorindo non ha forse 
ancora pensato . 

Cor. Oggi ha destinato di farlo . 

Ros. Basta , Corallina mia , lasciate eh’ io vi parli 
con libertà . Non vonei che questa cosa fosse pro- 
mossa da voi per qualche buon genio che abbiate 
per me , c che il signor Floriiido c’ inclinasse 
poco , e lo facesse per complimento . Io lo sti- 
mo assaissimo , e accomodate che sieno le cose 
sue, desidererei che mio padre lo proponesse; però 
s’ egli non mi volesse veramente bene, non sono an- 
cora in istato da non ^xitermelo staccar dal cuore, e 
non vorrei che facessimo la sua e la mia infelicità . 

Cor. Ella parla, signora mia, da donna assennata. 
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non da giovinetta com’ è . Gli stessi stessissimi sen- 
timenti gli ha il signor Fiorindo . Dubita an- 
eli egli che un trattato fatto per via di • terze per- 
sone impegni più per convenienza che per aifelto . 
^E in verità in materia di matrimonj sarebbe sem- 
pre ben fatto, che gli sposi prima di concludere si 
pai lasserò una volta almeno , e si assicurassero 
della loro reciproca inclinazione . Cosi i matrimoni 
liuscirebbero bene. Altrimenti la distanza inganna; 
le finestre confondono la verità , e si suol dire per 
proverbio : non ti conosco , se non ti pratico . 

Ros. Ma ! Come mai potrebbe accadere che il signor 
Fiorindo mi vedesse da vicino , e mi parlasse ? Io 

10 credo difficile . In casa mia non vereà , se mio 
padre non gli dà parola e non lo riceve da lui ; 
e data la parola , non c’ è più rimedio . 

Cor. Non potrebbe ella venire una mattina o un gior- 
no COSI segretamente da me , e qui col signor Flo- 
rindo vedersi ? 

Ro$. Oibo , oibò , il cielo me ne guardi . Se oi fosse 

11 signor Fiorindo , non ci verrei per tutto 1’ oro 
del mondo , Per questo ho mandato Brighella in- 
nanzi , e s’ egli c’ era , non ci veniva . Anzi sarà 
bene eh’ io parta innanzi eh’ egli ritorni . . . (alzan- 
dosi ) 

Cor, Eh, si fermi liberamente, per ora non torna . 

Ros. Dov' è andato f 

Cor. Credo che sia da suo padre . 

Ros. Si accomodano le cose sue ? 

Cor. Questa sera le spero accomodate . 

Ros, Ma perchè non parla dunque a mio padre ? 

Cor. Egli, per quel eh’ io credo, vorrebbe prima par- 
lar con lei . 

Ros. Se sapessi come I 
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Cor. Àssolutameate non v’ è altro rimedio che venire 
una mattina da me • 

Ros. E se si viene a sapere ì . 

Cor. Non lo saprk nemmen 1’ aria. 

Ros. Come faremo a sapere il quando ? * 

Cor. Lasci fare a me. Basta che mi dia parola di 
venir a parlar con lui , quando io 1* avviserò . 

Ros. Se sarà in mio potere , verrò sens’ altro . 

Cor. Mi dk parola ? 

Ros. Vi do parola . 

Cor. Quando è cos\ , l’invito adesso. ”... ‘ 

Ros. A far che ? - > 

Cor. A parlare col signor Fiorindo. 

Ros. Dove ? 

Cor. Qui in questa casa . ■ ' ' 

Ros. Non ho tempo per aspettar eh’ ei ritorni 
Cor. E ritornato . 

Ros. Come ? ’ . * 

Cor. Signora Rosaura , ^terdoni , non si adiri . Egli è 
in quella camera . 

Ros. Questo è un tradimento . 

Cor. Tradimento ? L’ ho io mandata a chiamare ? 

Ros. Avete detto a Brighella eh’ egli non c’ era . 

Cor. E allora non c’ era"; 

Ros. Ed ora ... , - • ' 

Cor. Ed ora c’ è . ... 

Ros. Vado via. v v 

Cor. ‘E la vostra parola. ' . 

Ros. Che parola f ^ 

Cor. Non avete promesso , che avvisandovi sareste ve* 
nuta ? 

Ros. Ho detto , potendo . 

Cor. Oh , bella 1 Come non potete venire , se, già ci 
siete ? 
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Ras. Corallina , lascialemi andare . 

Cor. Voi manclierele alla vostra parola . 

Ros. Me r JV,vctc carpita . Siete una donna astuta . 

Cor. Oli , (piand’ è cosi , da me non ci venite più . 
Ros. Compatitemi , non vi adirale . r 

Cor. Vengo, vengo, (^ fingendo esser chiamata') 

Ros. Dove , Corallina ! " 

Cor. Non sente ? Son chiamala . 

Ros. Da dii f 

Cor. Dal signor Fiorindo , dal signor padione . 

Ros. Mi ha veduto ? 

Cor. Se non è cieco . . • 

Ros. Che dirà della mia dclwlezza ? = ‘ 

Cor. Vuol dire , perchè se ne va ? - 

Ros. No : perchè qui son venuta . ^ , 

Cor. Dirà , eh’ ella fa il giocolino dei bambini." 

Ros. Che vale a dire V 

Cor. Fa capolino , e fugge . * fF. ' • 

Ros. Ohimè ! 

Cor. Vengo, vengo, (come sopra) 

Ros. Un’altra volta, se mi avviserete a tempo, verrò. 
Cor. Eh, via che occorre far meco cotanti fichi f 
Chi sono io 1 Una sguajalaccia da non fìdusene ? . 
Sono una ciarliera che vada a dirlo al mercato f * 
Non son io quella , in cui diceste di confidaivi ? 
Il rossore , la timidezza va bene fino ad. un certo 
segno ; ma la melonaggine poi non è da «ma par 
vostra . Se avete intenzione di parlare col signor 
Fiorindo , che imporla oggi o domani ? Non ò tut- 
t’ uno ? non sono freddure ? Certe cose noni le posso > 
soffrire . Già che ci siete , stateci . iT signor Flo- 
rindo è li , lo meno qui , lo vedrete , gli parlerete, . 
vi spicciale, e ve n’andate con un poco, più di 
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proposito e di coiivcuieiiza . ( va ttella camera di 
Fiorindo ) 

Ros. Oh Dio 1 Che faccio ì Resto , o me ne vado? Co- 
rallina mi ha confusa , mi Jia stordita . 

SCENA XIV. 

COKALLIKA , FtORISDO , 6 RoSAVRA. 

Cor. Oh via , anche voi fatemi il vergognoso . ( a 
Fiorindo , spingendolo verso Rosaura ) 

Fio. Non vonei eh’ ella credesse ... - ' 

» • •* 
Cor. Che ha da credere ? Quando crede che le vo- 
gliate bene , ha finito . 

Ros. Di quelle calze , Coittllhia , ne avrete dell’ al* 
tre 

Cor. Oh , SI , signora , delle calze ne avrò cjuante vo- ^ 
Icte , ma dei padroni non ho altro che questo . 

Fio. ^ Servo suo , mia signora . 

Ros. La riverisco divolainentc . * 

Cor. Eh , via , via mi contento . 

Ros. Addio , Corallina . ( in atto di partire ) 

Cor. Andàte via ? ( a Rosaura ) 

Ros. Mio padre dorme . 

Fio. Se dorme , può trattenersi . ( a Rosaura ) 

Ros. Sarà sveglialo forse . 

Cor. Vi è tempo un’ óra . Quando s’ alza , io lo vedo 
d<aUa finestra « 

^Flo. Oggi mi preme di parlare al signor Pantalone . 

Ros. Ha qualche interesse con lui ? * 

Fio, Si signora , ho un piccolo affari; . ‘ 

Ros. Affare 'piccolo ? • . . 

Fio. Voglio dire ... 

Cor. Cos’i , e cosi . 


Digitizad by Google 



238 LA SERVA AMOROSA 

Fio. ( Quanto è più bella da vicino che da lontano !) 

Fos. ( Sudo da capo a piè . ) 

Cor. M’ immagino , signor Floi indo , che vi premerà 
vedere il signor Pantalone , per parlatali della $igno> 
ra Rosaura . 

Fio. Per r appunto . 

Fos. Per me , signore ? (a Fiorindo ) 

Fio. Ah , se fossi degno . . . 

Fos. Mi mortifica . 

Cor. Poverini ! Parlate poco , ma i vostri occhi di- 
cono molto . 

Fio. Signora Rosaura , supererò il rossore , e vi dirò 
cl/ io vi amo . 

Cor. Bravo 1 

Fos. Non merito le sue grazie . . . ma ... 

Cor. Via , dite su . 

Fos. Ma si assicuri che ho della stima . . . 

Cor. Che volete voi di più ? Ella ha della stima per 
voi . (a Fiorindo ) 

Fio. Troppa bontà , signora mia . 

Fos. É il suo merito . 

Fio. Se il cielo mi assisterà , farò ({uei passi che sono 
convenevoli per otlcner\i . 

Fos. Mi confonde . 

Fio. Sarete voi contenta , se il signor Pantalone mi 
onorerà del suo assenso ? 

Fos. Perchè no ? 

Fio. Potrò assicurarmi della vostra fede ? 

Fos. S’i , signore . \ 

Fio. Datemene una caparra colla vostra mano . 

Cor. Oli , basta così . Le cerimonie vanno troppo 
avanti . Premeva sapere , se il vostro genio è d’ ac- 
coi’do ; ora che ne siete assicurati , s’ hanno a far 
le cose a_ dovere , e 1’ ha da saliere il signor Panta- 
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Ione , prima die vi locdiiaie la mano . Sono una 
onesta , e non permetterò che cos'i di nascosto . . . 

Ros. Zitto , C/irallina , non mi fate arrossir d’ avvan- 
taggio . Serva sua . ( parti: ) 

Fio. Dove ? ( vuol seguitarla ) 

Cor. Fermatevi . . 

Fio. L’ avete disgustata . 

Cor. Carino 1 Vi siete svegliato lutto io una volta . / 

Fio. Oh , cieli ! Non sono fìnalmentc di sasso • Sape- 
te quel che vi ho detto . La mia mano T ho esibi- ' * 

ta a voi di cuore : ma se voi la ricusale , se voi mi 
ponete al cimento , tomo a dirvi , non sono di sas- 
so . ( parte ) 

Cor. Ed io ho piacere die si vadano a genio. Spero 
die in breve saranno consolati • se il mio disegno 
non va fallito . Se alcuno mi avesse in tal incou- 
iro veduta , mi avrebbe onorato del titolo di mess- 
zatia -, ma tali si direbboiio egualmente tutti ipielli 
che trattano e che procurano un lecito matrimonio . 

Al fìue si saprà dal mondo chi sono . Si saprà che ‘ 
ho avuto cuore di rinunziare uno s[>oso civile , una 
occasione invidiabile , una grandissima fortuna , per 
delicatezza d’ onore , per zelo di fedeltà , per impe- 
gno di vera onestà e disinteressata amicizia. 

rniE dell’ atto secondo . 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Camera di Ottavio, con tavolino via scrivere, 
‘ Jiiini , sedie, e porta segreta da un lato. 

Beatbice , ed un. Serfitobe , 


Bea. ìjta’ attento quando viene il notajo : fallo pas- 
sare per la scala segreta , e avvisami , che lo faremo 
entrar per qui . ( accenna una porticina ) 

Ser. Sarà servita . ^ ' 

Bea. Che cosa fa in sala il signor Ottavio ? 

Ser, Passeggia e sospira. 

Bea. Digli che venga in camera , che gli voglio par- 
lare . ’ A . 

.Ser, Si signora, (.parte') 

• Bea. Eppur è vero , questo testamento gli fa paura . 
Dubito anche , che qualche volta gli vengano delle 
tenerezze per il suo figliuolo . E per questo fo bene 
« a uon fidarmi , fo bene a sollecitare la sua dispo- 
sizione . £ vero , che il testamento lo potrebbe di- 
sfare , ma sino che vivo io , sarà difficile . Non gli 
lascerò campo di farlo . Eccolo ; convien divenirlo. 
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SCENA n. , 


i4 i 


Ott.4vio , e della . 

Olt. Che nii comanda la signora Beatrice ? 

Bea. Venite qui , il mio caro consorte . Che cosa 
r*ai avete , che passeggiate cosi da \oi solo ?■ 

Oli. Ho un flato che mi tormenta . Il moto mi ia 
bene . '' 

Bea. Via j avete passeggialo abbastanza ; sedete . 

Oli. Si signora: me lo dite voi, lo farò volenlieii . 

Bea. Eh I io penso sempre alla vostra salute , al v<»- 
stro comodo , al vostro piacere . 

Olt. Che siate benedetta I’ L’ ora sì va avanzando': 
può essere che il iioUtio non venga altrimenti , 

Bea. Oh , non istate ora a pensare al notajo ; se 
verrà , verrà ; se non verrà , buon viaggio . Se non 
si farà stasera , si tarà’ un’ altra volfci : non ci sono 
queste premure . ' 

Oli. È vero , COSI diceva aneli’ io . 

Bea. Che cosa volete questa sera da cena ? 

Oli, Un poco di zuppa ; e se vi pare , due polpet- 
tine . 

Bea. Vi ho preparato una Imona «osa . 

Oli. Davvero f 

Bea. Fatta colle mie 'mani . 

Olt. Eh , via I 

Bea. Una torta d' erbe col latte . 

Oli. Oh, buona I L’avete fatta \oi ? 

Bea. Io. 

Oli. Oh , sarà pnr buona ! . 

Bea. La mangeremo insieme . 

Tom. VI. i6 

■ * ■ • - . 
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Ou. Meglio i Ma spicciamoci presio . Ceniamo , e an* 
diamocene a letto . 

Bea. La torta si cucina . ^ ' 

Ou. Intanto facciamo ([ualche cosa . .• 

Bea. Che cosa vorreste fare ? 

Ou. Giuochiamo un poco alle carte . , / 

Bea. Da noi due ? j-.. . . ^ , 

Ou. Si , da noi due . Voi ed io . fik'' • * 

Bea. A che giuoco ? . -, 

Ou. A viva r'amore . ,, 

Bea. In due non si può . 

Ou. Voglio giuocare a viva T amore , a viva 1’ amo- ' 

re. ^ i 

Bea. Piuttosto giuochiamo a bazzica . (i) ^ 

Ou. Si , cara , a quel die volete voi • . 

Bea. ( Che pazienza con questo vecchiaccio 1 ) Ecco , 
faccio io le carte . - ^ 

Ou. Di quanto volete che giuochiamo ^ 

Bea. Per giuocare di qualche cosa giunchiamo di un 
soldo alla partita . 

Ou. Si , di un soldo . E se guadagno voglio essef 

pagato. V N 

Bea. Ci s’ intende . (^ dà le carte ) j , 

Ou. Scarto . 

Bea. Anch’ io . , 

Ou. Oh , aspettate . Ho bazzica non 1’ aveva ve- 
duta . 

Bea. Signor no ; avete detto scarto , avete da scar- 
tare . 

Ou. Ma se ho bazzica . 

(i) Bazzica è un giuoco di carte ; si dà tre carte 
per uno , e si dice a^er bazzica , quando numerando 
i puiUi delle tre coi te , non passano iZ numero nove . 
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Bea. Non importa . 

Ott. Non r aveva veduta . 

Bea. Se siete cieco , vostro danno . 

CHt, Le batterò via tutte . ( getta le carte in tav<Àa , 
e si ammutolisce') 

Bea. Schiavo . ( Un tedio di meno .) (,le getta an- 
ch* ella , stanno un pexzo tutti e due senza par- 
lare f e senza guardarsi , poi Ottavio tira fuori ^ 
gli occhiali f se U mette al naso , e mescola le 
carte ) 

Ott. Alzate . 

Bea. alza senza, parlare) 

Ott. (dà le carte) 

Bea. Bazzica . 

Ott. Buona ... No , no , Bazzicotto , Bazzicotto . (i) 
Bea. Non vi è più t^po : i>azziea . 

Ott. Non aveva conosciuto il comodino . 

Bea. Via , vi meno buono il bazzicotto . 

Ott. Segno sette punti . Fate voi : vi ringrazio , ca- 
nna . 

Bea. ( Non posso più. ) (fa le carte , e le dà fuori ) 
Ou. Bazzica K ^ 


SCENA III. 

Il SszrtTORE , e detti . 

Ber. iS^igaora » è qui il notajo . ( piano a Beatrice ) 
Ott. Che c’ è ? Bazzica . . 

(i) Si dice aver bazzicotto {piando le tre carte sono 
simili , o semplicemente , o coU’ aiuto di un como- 
dino , a che servono i quattro sette . • 
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fica. (Apri quella' porla , e fello pawarc.') '(pianò 
al servitóre ) \ > 

Ott. Razziai É buona ? - . - ; V. i 

Bea. Buona «vv ; ■■ > / v:; • .1 - ' 

Ott. Eccola: di sei . Carte . (^chiede óltre carte). . 
Bea. ( gli dà una carta ) . ». . 

O//.^ Carte-, (come s(^ra)> j . t . i.-« , . 

■, GENA -IV.-.- 

Ser Aa.il ITO dalla porta segreta, e.CoiAL- • 
j.iSA -vestita da notajo, che resta" indietro', 
e detti . *' " - 

Aga. Servò di lor sisari . . - ' ' 

Ott. Schiavo suo . Carle, (a Beatrice) ' ' • 

Bea. Ben venuto, signore Agapito. - . ^ . ..i 

Ott. ( Maledetto I ) Carte . ( come sopra ) 

Bea. ( mette già il mazzo )' 

Ott. .Finiremo dopo . Ho sette punti . Ho bazzica , e 
m’ avete dato una carta . ' ■ *-■ 

Bea. Signor Agapito, chi è quel signore ? ( accennan- 
do Corallina ) 

Aga. Un mio giovine che soglio condurre con me . 
Fa le minute sotto la mia dettatura , copia, mi sei-- 
ve per testimonio , e impara la professione 
Bea Fatelo venire avanti . 

Aga Perdoni : non gli do tanta confidenza. Verrà in- 
nanzi , quando bisognerà . 

Bea. Ecco qui il signor Ottavio -, egli ha desiderio di 
fare il srio teslamenlo*. . 

Olt. Eh I Non ho poi cpiesto gran desiderio . Grazie 
:d rido , non sono ancora decrepito ■ Sto bene di 
salute , e posso ancora pensarci . 
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/^^£2. •Vosignoria si accoraodi . Io non son vpimto 
roniigliarla a far lostamento , Mi liaiiiio cliiamalo , 
«mÌ io per olilHJilirc sono comparso ■ 

(JU. Che nuove abbiamo , signor Agapito ? 

Aga. Non saprei . . . 

Olt. Volete giuocait: a bazzica T ( ad Agapito") 

Bea. Ma signor Ottavio , voi diventate j>eggio assai 
di un bambino. Ogni laoinento \i cainidate di opi- 
nione . Ora s'i , ora no . Ora voglio , ora non vo- 
glio . V^olete die ve la dica t Sono scandalizzata 
di voi , e aedo che lo faedate o per farmi dispe- 
rare , o per burlarmi ben bene , e far ridere i miei 
nemici . 

Ott. Guardale , che pcnsieracci vi vengono per il 
capo! Sigubr Agapito, son qui, voglio far testa- 
mento . 

Aga. Benissimo , io la servirò. Ha fatto niente da 
se * Ila preparato la sua disposizione in scritto ? 

Olt. Non ho fatto niente. Faremo fra voi e me. 

Aga. La signora Bcaliice fasorirìi di lasciarci in li- 
Iiertà . 

Bea. Perchè t Io non ci posso essere ? 

Aga. Chi fa testamento non ha da aver soggezzioue . 
Peirloni , io costumo cosi . 

Bea. Ditemi , signor Ottavio , vi picoixlate voi di tutte 
le cose vostre ? Di tutto quello che possedete' Del- 
le disposizioni che avete detto di voler farei ’ 

Ott. In verità ora ho la testa confusa . Non mi rè- 
cord© di niente . 

Bea. Faremo cosi, se vi contentate. Anderomo in ca- 
mera mia col signor Agapito, faremo un somnia- 
rietlo di tutto ; poi egli ve lo leggerà : vedrete se 
va bene ,' e • circa alla disposizióne -vi consiglierete 

( (j- j' . ■ ^ 
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con lui , e farete tutto quello olle il cielo v’ inspi* 

rerà . Siete contento ? 

Ott. Contentissimo . 

■w 

Bea. Anderk bene così , signor Agapito f 
Aga. Benissimo . ' \ 

Bea. Dunqne andiamo'. ' ‘ , 

Aga. Sono a servirla . Signor Narciso , restate a far 
compagnia al signor Ottavio , sino eh’ io tomo . ( a 
/ Corallina ) 

Cor. (^fa una riverenza dal luogo indietro , dove si 
trova") 

Bea. Non ha paitde ? ( n ser Agapito ) ' 

. Aga. È timido . 

Bea. Fra il signor Ottavio e lui dormiranno . ( Ed 
io veglierò per il mio 'interesse . 11 signor Agapito 
farà un testamento a mio modo . } ( parte ) 

Aga. (Corallina farà da se quello, che insieme dove- 
vamo fere.) parte) 

. se E-N A V. 

Orrjf'To, e Corallisa. ‘ 

Ott. ( Non vedo 1’ era d’ esser fuori da quest’ im- 
piccio. Mi par d* aver una montagna addosso.)^’ 
Cor. ( si viene avanzando ) - ‘ 

Ott. Sign<H% , accomodatevi . ( a Corallina ) ■ 

Cor. Ricevo le sue grazie. siede) ■ ' ' 

Ott. Anche voi volete fare il notajoi ' ‘ 

Cor. S\ , signore . ' - - - ' " 

Ott. Quanti anni avete ? 

Cor Venti passati . ' ' ~ ’ 

Ott. Oh . I Quando io era della vostra età 1 
Cor, ( Ajicora non mi conosce . ) 
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Oh. Di che paese siete ? ' - 

Cor. Di questa città . > 

Ou. Di chi siete figlio ? 

Cor. Signore , non mi conosce f 
Oh. No davvero . Voi mi conoscete ? . 

Cor. E come ! • 

Ou. Dove mi avete veduto? . 

Cor. In questa casa . 

Ott. ( si mette gli occhiali ) Eppure nou vi . cono- 
sco . 

Cor. Mi pare assai . ‘ - 

Ou. Avete una fisonomia che non ini par nuova ai 
miei occhi , ma non mi ricordo chi siete . 

Cor. Guanlaiemi meglio, e mi conoscerete. 

Ott. Anche questa voce mi par di conoscerla . . . Oh , 
- benedetta vecchiaja I Capisco die sono uu peiro 
in là . Vado perdendo anche la memoria . 

Cor. Signore , 1’ aria di quella, porta vi farà male : 
permettete che io la chiuda ? 

Ott. Si, caro, ehiudetela. (Bel ragar.zetto 1 ) • 

Cor. ( s’ alza , e va a chiuder V uscio per dwe è an- 
data Beatrice ) ( Ci vuol coraggio. Ora son nell’ im- 
pegno .) ( toma a sedere') 

Ott. E cosi ; ditemi ; chi siete ? 

Cor. Ma possibile , che non mi conosciate ? • 

Ou. Sono degli anni che non pratico nessuno . Non 
vi conosco . 

Cor. Non sentite la voce femminile ? 

Ott. Compatitemi . . . Siete musico f ■ 

Cor. Non signore , sono musica . . 

Ott. Come f Donna ? _ ^ 

Cor. Ancora non mi conoscete? ^ . 

Ott. Avete serrata la porta ? . . : • 

Cor. Si signore . __ 
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Oil. Avete bisogno di qualche cosa ? Comandale . 

Cor 11 cielo vi lx;nedica . Comparite sempre più gio- 
vine . ' 

O/C Mi governo . Non lo strapazzi . Dite , cara figlia, 
come avete nome ? 

Cor. Ho nome Corallina . ■ . 

Ott. Che ? , .... Oh , diamine 1 Corallina ? 

( con gli occhiali ) * »’ 

Cor. Si vede, che yi siete affatlo dimenticato di ; me ; 
Ott. Ih! lo eia lontano da voi mille miglia. In que- 
st’ abito , a quest’ ora , chi se lo poteva sognare ? 
E pm , sapete che ci vedo poco . Come qui ? Qual 
motivo ? . - , • . f 

Cor. Eccomi qui, in pericolo di perder anclie la vita 
per amor vostro . - • ^ ' 

Ott. Ohimè ? Che è stato ì '' , • . , . ; 

Cftr. Signor padrone, siete assassinato.. . ... , , 

Ott. Da chi! ~ .y . •, 

Cor. Da vosUa moglie, 1 , . 

jOu. Oh, via I Siete .qui colle .vòstre solite canzor 
nette. Tutti contro quella povera donna. - 

Cor. Ma ora si tratta . di ' tutto . , - - v 

Ott, Non mi venite ad inquietale . ^ . 

Cor. Volete precipitare... . • 

Ott. Chiamerò la signora Beatrice . 

Cor. Chetatevi, signor padrone; per amor del cielo 
non vi alterate . Soiio venuta , per desiderio di ve- 
dervi , dopo tanto tempo che sono priva della vo- 
stra cara presenza. Questi preziosi momenti non li vo- 
glio peidere in cose odiose . Siete uomo prudente • 
non avete bisogno de’ miei consigi) . Parliamo d’ al- 
tro . Stale bene ' Siete sano ì Yi ricordate più della 
vostra povera Coralliua T , Caro signor, padrone ,■ io 
vi amo teneramente. Lasciale che yi batti la mano i 
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Otl. Caia la min Corallina, v’ ho seinpi'C voluto bene, 
e voi in mia vecchiezza mi avete ubbaiitiunuto . 

Cctr. L’ ho iuUo [>cr coiupa^vioue di un vo:>Uo ti- 
gliuolo . 

Otl. Che lu colui . 

Cor. Poverino 1 Ve lo potete immaginare . 

Ou. Suo danno. Doveva essere meno altiero. 

Lor. Ma 1 In sua gioventù gii tocca a solTrire delle 
gran cose l 

i)U. Cile cosa soiTic ? 

Cor. Scarsezza di pane , necessità di tutto , il rossore 
di vedersi inori di casa sua , e sopra tutto piange 
aniaramcnlc la privazione della vista del suo caro 
padre . . . 

Ou. Oh, via! Non mi venite a ratuàstare . In que- 
sta età non ho bisogno di piangere . { alterato ) 

Cor. L vero; sono una licslia . Compatitemi, e par- 
liamo di cose allegre . Signor padrone , io mi vor- 
lei rimaritare . 

Oli. S.'irà ÌK‘U fatto . Sei ancor giovane ; e per dirte- 
la , a star con Kloriiido non fai buona iìgura . 

Cor. IC vero ; lo diceva ancor’ io ; mi preme la mia 
riputazione , e non ci voglio star più . Finalmente 
non è niente del mio . V^aJa lacero , vada ]^>ezzente, 
consu ni in nu giorno quello che gli date voi jier , 
un mest; , die cosa ha da premere a me ? Faccia 
delle male pratiche, a me che cosa deve importare ? 
lo non souo sua madi'e ; finora ho procuralo d’ a.s- 
si.stei lo , di governarlo , di soccorrerlo colle mie 
faticlie , coi miei lavori; sono stanca di farlo, vo- 
glio jx'iisare a me . Vada in rovina , vada in pre- 
cipizio . Suo danno. Signor padrone, parliamo di 
rose allegre . 

Oli. Ma 1 Perchè ha da andare in rovina ’i* Non gli 
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bastano sei scudi il mese ? Non gli bastano per man> 
giare due paoli il giorno i 

Cor. SI , gli basteranno . E poi , che » ingegni . Per 
vestirsi ci pensi da se . Che vada a giuncare , che 
l'accia (|uello che fanno tanti altri disperati suoi 
pari . 

Ott. Come 1 Vorresti eh’ egli si gettasse coi vagabondi? 

6'or. Sentile ; un giovine ozioso , fuori di casa sua , 
con pochi assegnamenti , e bisognoso di tutto , non 
può fare a meno di non gettarsi alla mala vita . 
Io finora l’ho tenuto in freno. Ma sono stanca dì 
farlo ; voglio maritarmi , signor padrone ; voglio go- 
der il mondo , voglio stare allegra , non voglio pen- 
sare a guai . . . Voglio far come late voi . Allegra- 
gramente . 

Ott. Voi mi dite delle gran cose di questo mio fi- 
gliuolo . 

Cor. Oh , bella 1 Procuro divertirvi , e voi badate a 
rattristarvi . Io non ne ho colpa . Parliamo di cose 
allegre . j. 

Ott. Non so che cosa sia questa smania , che mi 
sento di dentro . Le vostre parole mi Iranno rattri- 
stalo . 

Cor. Eh , signor padrone , non sono state le mie pam- 
role che vi hanno sconcertato . 

Ott. Ma che dunque ? 

Cor. La vostra coscienza. 

Ott. Che male ho fatto io ? In che ho mancato ? 

Cor. Vi par poco eh , aver rovinato un figlio per se- 
condare r avarizia delia matrigna ? Non sapete che 
l’ innocenza oppressa del povero signor Fiorindo 
grida vendetta al cielo contro lei , contro voi F Se 
egli si getterà per disperazione alla vita trista , ehi 
sarà causa del suo precipizio 7 Chi sarà colpevole 
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de’ 8UOÌ vi*) ? Chi merilerèi la pena delle sue colpe? 
Voi t signor padrone , voi ; e dopo essere viaanto 
per tanti anni uomo onorato , uomo savio e dabbe- 
ne , per causa di vostra moglie , morirete pieno di 
rimorsi , pieno di rossore e di pentimento . Ma non 
voglio più affli^ervi ; parliamo di cose allegre . 

Oa. Eh t Ora non cerco allegria . Cara Corallina , 
sento una spina al cuore . Son vecchio ; son vicino 
alla morte . Ohimè 1 Tremo . Illuminatemi per 
rit^ . 

Cor. Conoscete voi la signora Beatrice J ^ » 

Ott. La conosco. 

Cor. Quanto vale die non la conoscete f 

Ott. È mia moglie , la conosco . 

Cor. Quaut’ è che è vostra moglie ? 

Ott. Non lo sapete ? Un anno . 

Cor. A conoscere una donna non bastano dieci anni , 
Voi non la conoscete . 

Ott. Ma perche ? 

Cor. Perchè , se la conosceste , non vi lasoetesle da 
lei menar per il naso . 

Ott. Oh , via : sapete die le voglio bene , son con- 
tento di lei , non m’ imptietale . 

Cor. Avete ragione . Paiiiauio di cose allegre . Final- 
mente io non ci devo entrare . È vero che sono 
nata in casa vostra , che vi hn amato , e vi 
come padre ; ma Gnalmente sono nna po*em serva. 
Che ha da importare a wme , die il mio padrone é 
lasci ingannare da una donna finta ? Ch' eli» gli Cac- 
cia le belline sul viso , e lo di^ro le 

spalle ? Che mostri d' amarlo , e non veda 1' ma 
eh’ ei crepi ? Che gli Uoàa seae da re U proprio fi- 
gliuolo per arricchire il figliasunl Che gli voglia 
iar far testamento per sasicHnxe la ena fartnnn * 
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e dopo accelerar la morte del povero vecchio be- 
nefattore ? Finalmente queste cose u me non faran- 
no nè male , nè bene ; non ci voglio pensare , non 
ne voglio discorrere . Signor padrone , parliamo di 
cose allegre . 

Ott. Ah , Corallina . . . non più cose allegre ; cose 
tetre , cose miserabili . . . Come ! Si vuol eh’ io fac- 
cia testamento per farmi poscia morire ? 

Cor. Pur troppo è la verità. Ma non voglio infastidir- 
vi . Mutiamo discorso . 

Ott. Ah , se potessi di ciò assicurarmi , vorrei prima 
di morire far una bella risoluzione . 

Cor. Signor padrone , parliamo quietamente , senza 
che vi conturbiate . Che torto fate voi alla signora 
Beatrice , a dubitar di lei per un poco 1 

Ott. Niente affatto . 

Cor. Dunque fate cosi . Dubitate di lei per un’ ora 
ed io m’ impegno di farvi toccar cou mano la ve- 
rità . O sarà ella buona donna , e voi fate tutto a 
suo modo; o sarà una fìnta, una bugiarda, e voi 
farete quello più che vi tornerà a conto . 

Ott . Tu di’ bene . . . Ma come posso far io questa 
prova ? - 

Cor. Sentile , fate cosi . . . Ma non vonei , parlaivlo 
di cose tetre , venirvi a noja . Volete die mutiamo 
discorso ? 

Ott. No , no , seguitiamo questo . Mi preme assai . 

Cor. ( Bisogna farsi animo , e far cosi ; ) ( st batte 
alla porta chiusa ) Ohimè ! battono . 

Ott. Chi sai-à mai ? , 

Cor. Convicn aprire . 

Ott, Ma ... il nostro discorso ... 

Cor, Un’ altra volta . ( tornano a battere ) 

.Ott. Nascondetevi . Entrale nella mia camera . Colà 
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•'.non verrà nessuno. ‘ > . I • , j 

Cor, Avvisatemi se vi è pericolo . (■ Voglia il cielo 
.che io possa condurre a fine il disegno 1 ) ( entra 
in ima camera in fondo alla scena ) . > • 

SCENA VI. 


OrTÀTto , poi dniEccaiso . 

Ott. Oh, 'sono pure nel grand’ imbroglio ! Povero 
me 1 Se fosse vero . . . Ah spero che.non sarà . (apre) 
Che vuoi < (ad Arlecchino . che si presenta alla 
porta) 

Ari. E1 sior nodaro cl dis casi, che vussioria gire 
manda . . . 

Ott. ' Che cosa f ' 

Ari. Ohe manda ... 


Ott. Ma che ? spicciati . ' . . ~ < 

Ari. Ah si i E1 contrasto dei novizzi (i) 
iht. Che diavolo dici i lo non li capisco . ' / 

Ari, Me par certo, che l’abbi dit cusi . ; 

Ott. Sei un baloixlo , non avrà detto’ «>8i . • • 

Ari. Adess’ m’ arrecordo : la creatura del matrimo- 
nio .(• a ) ' ' 

Ott. Eh, va’ al diavolo, pappagallo. 

Ari, Mo se el ma dit cusi . 

Ott. Ma se non può stare. 

Ari. Ha dit la patrona, che ghe maudè quella carta 
da notte, che avi mess’in tei cantaro. (3; 


(i) Vuol dire il contratto idi nozze , 

Ca) V uol dire la scrittura di matrimonio . 

(3) Vuol dire (/nella carta di nozze, che ha posta 
nel canterale , cioè nell' armadio . 
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Oli. TeiU di legno 1 Vorrai dir quella carta • di dote 
'che ho messo nel canterale . * > / 

AH, Circumcirca . ^ 

Ott. Ho capito ; è nella camera -dove domo « Vattene, 
che ora la mando al signor notajo . - 
Ari. I ra’ ha dit , che la porta . . . 

Ou. Va’ in sala, aspetta , e la porterai^ 

Ari. Vado in sala, e la porterai, (parte ) 

Ou. Piesto , sentiamo che cosa sa dirmi quella buona 
donna di Corallina . ( in atto <U partire y 

SCENA VII, 

CoftÀjuusjt , e dm» . •< 

Cor, andato via ? ( dalla camera , incontrando 
Ottavio ) ^ 

Ott, Si , ma per maggior sicurezza entriamo nella mia 
camera . Parlatemi pure liberamente , che ;Son di- 
sposto a far tutto per chiarirmi della verità. 

Cor. Andate innanzi ; permettetemi di’ io dica una 
parola ad un uomo die è qui sulla scala segreta . 
Ou, E chi è quest’ nomo! 

Cor, E il servitore del notajo. r- , • 

Ou, Vi conosce! 

Cor, Signor no . _ 

Ott. Via spicciatevi, che vi aspetto. Mi sento un -ar- 
der nello stomaco „ che mi par di mmire . Ah ^ se 
scuoprissi un inganno ... Ma non sarà vero; mi pa- 
re impossibile . ( entra per la porta di fondo ) 
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SCENA VIIL 

CoMJtuttA , poi BaiGHELLA travestito . 

Cor. tSinora la cosa va l»ene . ( apre la porta se- 
greta ) Brighella , entrate . 

Bri. Son qua . . . Come vaia ì - ^ 

Cor. Andate dal signor Florindo , e ditegli che si 
consoli , die le cose vanno bene , che ho tirato il 
signor Ottavio ad ascoltarmi , e a dubitar della mo- 
•' glie . Ora tento un’ altra cosa , e se mi riesce , sia* 
mo a segno di tutto . Avvisatelo che si trovi in 
queste vicinanze per venire qui' ad ogni cenno . kv* 
visaie anche il vostro padrone e la vostra padrona , 
e che tutti stieno pronti per ajntarini se occorre , 
per profittar se bisogna . ( entra dove Ottavio è en- 
trato ) ' . . . • 

SCENA IX. 

Baia BELLA , poi Ottae/o. . ' 

Bri. Cjran testa ha sta Corallina I Gran belle visce- 
re ! Gran bel cuor t Oh , se posso , la voi per mi 
sta zoggia I Se tanto' la fa per amor d’ amicizia , fi- 
gureve quel che la farà per affetto matrimoniai ., (in 
atto di partire') 

Ott. Galantuomo . * 

Bri. Signor . ( alterando Ut voce ) 

Ott. Tenete . Fatemi il piacere di portar questa, cav- 
ia al vostro padrone . ( Corro a sentir Corallina . ) 
( entra e chiude la porta ) ; 

Bri. Coss’ eia mo sta carta f L’ ho da portar al oic 
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patron ? Oh’ el ni’ abbia cognossù? Mi no la so ca- 
pir . Basta , la porterò al me patron , ( parte ) 

. ^ - SCENA X. . 

AnixccHtNO , poi Beatrice i .* j 

Ari A.dess ; tornerò un’ altra volta . ( mostrando di 
parlare in sala ) Sior /patron-, , , Dov’ elo ! Sior 
patron . . , Ei contrasto ... La creatura (i) . .. Sior 
‘ patron . L’ è andò in fumo . ( ra alla porta") Siora 
- patrona , el patron 1’ è anda in lei cantaro co la 
creatura 

■Bea. Che .cosa vai tu dicendo ? - • > . 

Ari. Digo cosi ... . 

Bea. Dov’ è il signor Ottavio f ^ 

Ari. Dov’ elo el sior Ottavi ì ^ , 

Bea. Sarà nell’ altra camera a cercar la scrittura . 

Ari. Senz’ alter el sarà in camera a re veder le scrit- 
ture . 

Bea. È chiusa la porla . ( picchia ) Signor Otta' io . 
Signor Ottavio- Diamine I Che è' mai questa novità 
Non chiude mai . Signor Ottavio . Che sia andato 
giù della scala ? Non crederei . Le scale sono mesi, 
che non le fa . > 

Ari. E poi esser andò coso da la finestra . 

Bea. Che gli sia venuto qualche accidente ? , . 

All. Poi esser per 1’ amor della^ creatura . 

Bea. Arlecchino , va’ giù nel pian terreno . Guarda se 
mai fosse disceso ; se fosse venuto il suo figliuolo ; 

se mi/ ordissero qualche tradimento . Quel giovine 

\ 

(i) f^uol dire il contratto , e la scrittura . 


\ 
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non vi è più . Temo di qualche inganno. Va’ pi'esto, 
spicciati . 

Ari. Vado subito . ( parte per la porta segreta ) 

Bea. Io entrerò in quella camera per 1’ altra porta , 
di cui ho le chiavi . Misera tnc ! iSono in angustie . 
Non vorrei eh’ egli fosse pericolalo. Faccia testamen- 
to , e poi crepi , se vuol crepare . ( parte ) 

SCENA XI. 

CobàLluha dalla camera di Ottavio j poi 
ÀRLEccumo . 

Cor. jVIanco male, che se n’ è andata. Posso uscire 
, liberamente . Povero padrone 1 Ma 1 Questi vecchi 
imparino a rimaritaisi . ( va per la porta segreta , 
ed incontra Arlecchino ^ 

Ari. Chi va lù f 
fbr. Ohitpè 1 
Ari. Chi sire vn f 

Cor. Sono il giovine del notajo . , 

Ari. 11 giovane- del notajo ^ (^contraffacendo la voci 
di Corallina ) Saldi . ( la prende per un braccio ) 
Cor. Lasciatemi andare . 

Ari. ( Sta vose la cognosso . ) Vegni con mi . 

Cor. No , lasciatemi . 

Ari. Eh , sangue de mi t ( la vuol tirare innanzi ) 
Griderò , iarò vegnir sente . 

Cor. No , per carità . 

Ari. Oh , corpo del diavolo ! Corallina 7 
Cor. Zitto per amor del ciclo . 

Ari. O no voi, che me vegna el gosso. Voi gridar. 
Cora ... 

Cor, Senti, senti, prendi questo zecchino, e sta' zitto. 

Tom. VI. 17 
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jirl. L’oro elo un buon reniedi conlra.e] gesso ? 

Cor. Si , te lo dono , lasciami andare , e non lo dire 
a nessuno . 

.Ari. Va’ là , forò sta atto de cavallerìa . ' - 

Cor. Cielo, ajntami . parte') 

AH. Qualche imbrojo ghe sotto; ma a mi me basta 
che sto zeccliin sia de peso . ( parte ) 

SCENA XII. 

Altra camera con Ietto chiuso dui cortinaggio, 
tavolino , e lume . 

Ottafio sul letto chiuso , che lum si vede , 
Beatrice apre V uscio , ed entra . , 

t 

Bea. Signor Ottavio . Signor Ottavio . Qui non c’ è 
nemmeno . Povera me 1 Che me T abbiano condotto 
via ? Panni vedere . . . ( s ’ accosta al latto da una 
parte ) Eccolo ‘ nel letto bello e vestilo . Si sarà 

• addormentato . Voglio dcstrarlo , ritrovar questa cai'- 
ta , e concludere il testamento . Signoi' Ottavio ; eiii 
signor Ottavio ; signor Ottavio • . . ( scuotendolo ) 
Oh , me infelice 1 Che sia morto ? Signor Ottavio , 
Signor Ottavio; pare morto senz’ altro. Un accidente 
l’avrà colpito. Oh, che colpo 1 Ohy che caso! Oli, 
mia disgrazia I È morto prima di for testamento . 
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SCENA xiir . 

' 4 ■ 

Il NoTJJO , C . 

Not. Ebbene , signora , l' ha ritrovata questa scrit- 
tura ? 

Bra. Non la trovo < . . Ma , non si può far senza ? ' 

Not. Se non si trova , faremo senza . Si ricorda ella 
precisamente la somma della sua dote f ' 

Bea. S\ signore . . . seimila scudi . 

Not[ Bene , metteremo .seimila scudi ; giacché ella ha 
piacere che col testamento si confermi questa sua- 
dote , lo faremo , basta che il signor Ottavio me lo 
dica in voce . 

Bea. Il signor Ottavio é nel letto. 

Not. Che fa 1 dorme ? . » 

Bea. Ho paura , eh’ egli abbia male . 

Not. Mal grave ? 

Bea. Piuttosto; ma per far testamento saremo a tempo . 

Not. Non gli sarebbe gik venuto qualche accidente ? 

Bea. Io credo di no . Ma se cié fosse , il testamento 
non si farebbe piuf 

Not. Oh bella 1 Si avrebbe a far parlare un morto f 

Bea. Non sarebbe la prima volta . 

Not. S’ inganna , signora . . . ’ 

Bea, Via , via , il signor Ottavio è vivo . Aspetti , 
che gli anderò a domandare , se vuol che ora V. S. 
gli legga la sua minuta , e che si concluda . Q ac- 
costa al letto') ‘ ‘ ' 

Not. Benissimo . ( Costei la sa lunga .) {da se) 

‘Bea. Ha detto cosi , che si sente male, e vuole spic- 
ciarsi per timore di morire . Anzi colle sue mani mi 
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ha dati questi trenta zecchini , acciò V. S. beva la 

cioccolata per autor suo . 

Nat. Non occorr’ altro . Troviamo i testimon), e feccia 
portar da scrivere . 

Bea. Dove li troveremo f I miei servitori non vorrei 
che in ciò s’ intrigassero . 

iVot. Anderò io a ritrovarli . 

Bea. Non vorrei , che fossero di quelli che; vogliono 
parlare coll’ ammalato e disturbarlo . 

JVol. Lasci fare a me Ho io de’ testimonj a proposito. 
Conosco il bisogno suo , e del signor Ottavio ; mi ^ 
la«-i andare alla piazza , e tomo in un. momento. 

Bea. Bravo , signor Agapito . Facciamo le cose come 
vanno fatte . Mi ha detto il signor Ottavio , che per 
voi ci sarà un piccolo legato di mille scudi . 

Aot. Si lasci servire , e sarà conlenu . ( parte ) 

SCENA XIV. 

Bejìtbice , poi Lelio . 

Bea’ jVIatico male , che ho dato in un uomo facile, 
pratico dei mestiere , e pronto a’ ripieghi . Mi ba in- 
teso bastantemente , e rimedierà egli ^ disordine . 
Per altro , o sia morto,' o stia per morire, mi aveva 
ben corbellato . La scrittura della dote , eh’ egli mi 
ha fello dopo il matrimonio , ho paura che non sia 
fatta a dovere , e mi preme di confermarla col te- 
stamento . 

Lei. Buona sera *, signora madre . - , 

Bea. Figliunlo mio , dove siete stalo finora ? 

Ld. A fere all’ amore colla signora Rosauri . 

Con lei veramente ? , 

Uì. Si signora , con lei . 


» 
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Dea. Dove 1 

Lei. SoUo le sue finestre . 

Bea. Vi ha ella parlato dalla finestra ì 

Lei. Non era alla finestra , ma passeggiava per camera. 
La serva mi ha veduto, c l’ha avvertita di’ io so- 
spirava . 

Bea. Eh , sciocclierello 1 Con quella uou vi k da spe- 
rare ; vi mariterò io . « ■ 

Lei. Ilo veduto entrare Florindo in> casa del signor 
Pantalone . - . . 

Bea. Peggio . 

Lei. Sarei rimasto li ancora , ma 1’ accidente ha fal- 
lo , che dando 1’ accpia ai fiori , mi hanno bagnato 
da capo a piedi. . 

Bea. Non ve ne accoltele die vi disprezzaoo , che 
si burlano di voi ? 

Lei. Eh , giusto I Vorrei dare la buona sera al signor 
padre , e andarmene a ietto . 

Bea. Avete finito di dargli la buòna sera . 

Lei. Pei-diè V 

Bea. Perchè il .vecchio sta per morire . 

Lei. Signora madre, quando muore qualcheduno, 
non si piange ? 

Bea. Sicuro : c bisognerà che anche . noi ci mettiamo 
a piangere . , 

Lei. Quando t 

Bea. Quando verranno le visite a condolersi, 

Lei. Quando ho da piangere, avvisatemi . 
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S C E N A XV. ' 

* ^ t 

SEBf'iTOHS , e detti . - 

Ser. ti qui il signor notajo con alcune altre parsone, 
che non so chi sieno . 

iBea. Che passino ; e porta da scrivere . (^il servitore 
f - parte') * 

Lei. Che cosa vuole il notajo ? ; 

''Bea. Finir il testamento 'del signor Ottavio , , 

LA. Se è moribondo .- ' - 

'Bea. Zitto, badate a voi , e. non parlate. Lelio) 
Lei. ( Questa domani la racconto al Caffè . ) 

SCENA XVI. . 


Il Notajo con aioimi testimoni. Il Ssm^itobe . 
di Ottavio che porta da scrivere , e detti ; • ' 

Bea. Bravo, signor Agapito. ' ‘ . 

Noi. Sodo di parola ? . ■ ■ 

Bea. Bravo . ' ' 

Not. Ecco i testimonj . Signori , saranno testimonj di 
questo testamento che fa il signor Ottavio Panzo- 
ni . - - 

Bea. Li supplico , e saprò il mio dovere • ( verso i 
test’nionj ) ’ ' - ■ ■ ' 

Not. Signora Beatrice , signor Lelio , favoriscano riti- 
rarsi , accio possa interrogare con liberti e confiden- 
za il signor testatore , per leggere poi a’ testimonj 
la sua volontà . 

Bea Volentieri , ritiriamoci . ( a Lelio ) 
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Ld. Oli ,• bella I Vuole inten-ogarc uu morlboado. (a 
Beatrice ) 

Bea. ( Vien qui , sciocco . ) (io tira in 'disparte ) 

Noi. ( s’ accosta al letto di Ottavio ' 

Bea. ( Sarelibe meglio che lu fossi morte , cihè non 
paiieresli . ) ‘ ' 

I.xl. ( Oh , bella I Se fossi morto , non prenderei mo- 
glie . ) ^ 

Beo. ( Bella i'à2za che tn farai ! ) 

Lei. ( Vedrete die bei figliuoli I La signora Rosanra 
è lx;]la , io son grazioso . ) 

Bea. (Tu sei pazzo. Eppnre, non avendo altri (ìgHno- 
It , ti voglio l>cne . ) • 

Lei. ( Quando andiamo a cena ? ) • . • 

Not. Ecco fatto . Ecco la volontà del «ignor Otta- 
vio ; ascoltino , signori testimoni . 

Bea. Posso sentire io f 
Not. S’ accomodi . ( /egge ) 

Jl signor Ottavio Panzoni , sano per grazia 'dkl 
cielo di corpo e di mente . . . Pensando , che V uo- 
mo è mortale , ha fatto , e fa il presente suo td- 
timo testamento nuncupativo ; che " dicesi siae 
scriptis . . . ' 

Lei. ( Sine scriptis : nuncupativo queste parole non 
le capisco . ) 

Not. Per la sua sepoltura., si rimette alt’ itfrascriUo 
suo erede universale. ^ 

Le/. Che sarò io . s 

Not. Item per ragion di legato ..... ^ - 

Bea. Ha detto die non voleva far legati . Sentiamo 
1’ istituzion dell’ erede . 

Noi. In tutti i suoi beni presenti , e futuri , mobili , 
stabili , e semoventi , azioni , ragioni , nomi di debi- 
tori , instihù^ ed institiiiscey- nominò 'e nomina il 
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signor Fiorindo Panzoni , figlio suo legittirrto e na- 
turale ... ' ' \ 

Bea. Come I ' ' ' 

NoL Non ha inteso-? Jl^Ugnm’ Ftorinda Panzoni. 
Bea. QuesU non è la volontà del signor Ottavio . 

Not. Io le dico di si , e se non lo crede , T inierro- 
- ghi. - 

Bea. Questo è un tradimento . li signor Oltavio ha 
instituito erede sua moglie che so»’ k» . 

Noi. Ed io le dico che ha instituito suo figHo . Ecco 
i testimoni . 

Bea. Testimonj falsi t NoU)o mendace f 
Not. Io dico la verità . 

Bea. Voi dite il falso. . « ' ■ - 

Lei. CJiì potrà decider la questione ? 

Ott. La deciderò io . ( esce da piedi dd letto ) > 

Bea. Ohimè I ‘ ' . ■ > • . • 

Lei. Bravo f Evviva I Si è risanalo 
Ott. Signora Beauioe , vi ringrazio del bene die mi 
volete . ■ , ' ' - • 1 

Bea. Ah ! marito mio . . » • " ' , ' 

Ott. Bugiaida l . .t ■ ' 

SCENA XVII.. 

CotAiLi NJ , edeUi, ' •' 

Cor. Alto alto signori miei j ora tocca a parlane 
a me. Signora Beatrice, mi riconosce i < 

Bea. CoialKna ? Oh , cieli l Ah per amor del. cielo , 
abbiate pietà di me . 

Cor. Si "ricorda di quella pettegola , di queUa -imper- 
tinente , di quella serv accia ? -, 

Bea. Non mi tormentate di piò. .< - • , ■' 


I 
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Cor. Si ricoi'tla clic ha l'atlo cacciar Cuori .di casa il 
po vero si^iioi* Florindo? 

Ou. Dov’ è mio li^lio ? Dov’ è il povero mio Florìndo? 
Cor. Eccolo , sijijuor padione . Eccolo , die vi doman- 
da pielk . 

SCENA XVIII. 

Fiorjndo e detti . 

t 

Fio. Ah , caro piKlrc ... ( s ’ inginocchia ) 

Ott. Vieni . Appressati a me , parte delle mie viscere c 
del mio sangue . Tu sei i) mio unico erede . Signor 
notajo y doaaani si , stipulerà il testamento , e voi si- 
gnora moglie bugiarda , signora vedova , che aspetta 
di piangere quando verranno le visite a condolersi ; 
prima di piangere per la morte di questo veccliiac- 
cio , piangerete la causa del vostro male , e 1’ effetto 
dei vostri perfidi inganni . 

Bea. Datemi la mia dote . , , 

Ott. Che dote f , 

Bea. Seimila scudi , y 

Ott. Non è vero . Ho sottoscritta una carta falsa , e 
'Ja farò revocare . , 

SCENA XIX. . ,, 

** • . » * 

. , P^NTAf.OSE, BRlGHELLJ,edeltÌ , 

Pan. Sior Ottavio ... 

‘ 4 * . • . * 

Ott, Oli , Signor Pantalone . . ; 

Pan La comp.-uissa se entro con libertà . Ho sentito 
tutto ; qnaute copie ghe n’ ali de sta caru de dota? 

• .. ..<1 . ^ ' 
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Ott. Una sola . L’ aveva io , e il diavolo poco fa mi 
ha indotto a mandarla alla signora Beatrice . 

Fan. Co ghe ne xe una sola , eccola qua . I,a xe ca- 
pitada in te le mie man , e fazzo cosi . ( la strac- 
cia ) 

Bea. Fermatevi • . . 

Pan La carta xe revocada , e cusi me vendico delle 
so imjrertinenze . ( a Beatrice ) 

Bea. Oh , maledetta fortuna . 

Ott. Come vi capitò quella carta ? ( « Pantalone ) 

Bri. La me 1’ ha dada a mi , e mi 1* ho dada al me 
patron . 

Ott. Ma io la consegnai al sei'vitor del notajo . 

Bri. E1 m’ ha tolto per el senùtor del nodaro , e 
son servidor del sior Pantalone . 

Dea. Tutti contro di me . Signor notajo , i miei trenta 
zecchini . 

Tiot. Non me li ha dati ella per parte del signor 
Ottavio ? 

Bea. Sono miei , e li voglio . 

Ott. So tutto , ho inteso tutto . Signor notajo , sono 
miei , ed io ve li dono in premio della vostra one- 
stà . * 

Not. Sarete persuaso , che quel che ho fatto , 1’ ho 
fatto con una onesta finzione , consigliato , e ani- 
malo da Corallina . 

Cor. Tutta opera mia , tutte invenzioni mie , tutta 
condotta mia , per illuminarvi una volta , per di- 
singannarvi , per farvi conoscere la verità , per as- 
sistere un figlio oppresso , per soccorreré un padre 
assassinato , per correggere una matrigna ingrata . 

Ott. Ah , Corallina mia , voi mi date la vita ! Voi 
ora mi fate piangere per tenerezza. 

Cor. Orsù : parliamo di cose allegre . Signor padrone . 


f 
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il buono piace a tulli . Vi siete voi riinarilato ? Ci 
vogliamo maritare anche noi . li signor Fiorindo , 
ed io , abbiamo bisogno di matrimonio , e ci racco- 
mandiamo a voi , perchè ci facciale generosamente 
il mezzano . 

Oit. Si , cari , si , venite ({ui . Tutti e due lo merita- 
le . Fiorindo, vien qui , vien qui Corallina . Non 
vi è rango , non vi è disparilà . Io vi congiungo , 
io mi contento . Siete marito e moglie. 

Bea. Ecco dove tendeano le mire di 'questa virtuosa 
eroina . 

Cor. Oh , che bei termini I Che bei concetti I Am- 
miro la sua intrepidezza . Ella in mez/.o alle sue' 
disgrazie è spiritosa e brillante . ( a Beatrice , de- 
ridendola ) 

Bea. Ah , non ho più sofferenza . . • ( vuol partire ) 

Cor, Si fermi , e sai-à meglio per lei . (a Beatrice ) 

Bea. Come ? 

Cor. La supplico . Il signor Ottavio mi vuole sposare 
al signor Fiorindo , ed io prima di farlo , gli voglio 
dare la dote . 

Bea. Che dote ? 

Cor. Ora vedrà : con sua licenza , gentil donna . 
( parte ) 

Bea. Ed io soffrirò , che m’ insulti , e voi lo soffri- 
rete ? Voi , che laaio mi amasie ? Non vi ricolmiate 
più di quelle tenerezze che provaste per me ? Caix> 
signor Ottavio , dii avrà cura di voi , chi vi assi- 
sterà il giorno , chi vi darà soccorso la notte ? ( orf 
Ottavio ) 

Ott. Ah 1 Voi . . . Voi mi avete tradito . 

‘ » ' 
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'• 

'i- SCENA ULTIMA. ^ 

■ f- \ »’ 

^ CoiULLTNj, Rosavra , € detti. 

Cor, Signori miei , ecco la mia dote . Ecco la signo- 
ra Rosaura eh’ io presento al signor Fiorindo . 

Ou. Come I 

Cor. Signor padrone ; voi in premio della mia buona 
servitù , mi avete regalato il signor Fiorindo ; il si- 
gnor Fiorindo è mio , ne posso far quel eh’ io vo- 
glio . Lo posso vendere , impegnare e donare, lo lo 
dono alla signora Rosaura , degna di lui per na- 
scila , per facoltà , per costumi . A me preme l’ ono- 
re della vostra casa , il bene di vostro figlio , la 
salvezza del mio decoro ; e in questa maniera il pa- 
dre sarà contento , il figlio sarà coirsolaio , e la po- 
vere ser-va compatita ed amata . 

Pan. Sior Ottavio , se ve degne de mia Ga , sappiè 
die mi son contento . 

Ou. Adoraliile Corallina . . . 

Cor. Parliamo di cose allegre . Sposinr , siete voi con- 
tenti ? 

Fio. Io ne son contentissimo ; amo la signora Ro- 
saura ; confesso che avrei a tutto preferito il debito 
che ho con voi ; ma poiché , generosa mia Coral- 
lina .. . 

Cor. Parliamo di cose allegre . Signora Rosaura , lo 
fate di buon animo ? 

Ros. Si , cara Corallina , sapete voi la mia inclina- 
zione . A voi r ho conGdata . Voi avete avuto il 
merito d’ averla alimentata e resa felice . Mio padre 
vi acconsente , il signor Ottavio 1’ approva , il si- 
'’uor Fiorindo mi ama : che più desiderare potrei 


ATTOTERZO. 169 

al mondo T Si , desidero unicamente poter a voi prò* 
curar <juella ricompensa . . . 

Cor, Si signora , pariiaino nn poco <11 me . £ giusto 
che ant»r io sia contenta . Ho bistro di marito , 
e di dote. Il marito lo troverò io; la dote me la 
dark il signor Ottavio . 

Ott. Sì , volentieri . Trova il marito . 

Cor. Eccolo . ( accenna Brighella ) 

Bri. Oh , cara 1 ( s' accosta a Corallina ) 

Ott. Ed io ti dai-ò mille scudi . Bastano ? ( Coral- 
lina ) 

B/i. Se i fusse do milla . . . 

Pan. Mille ghe ne farò mi de contradota . 

FU). E mille io . . . 

Cor. Basta , basta , non tanta roba , non merito tanto. 

Bri. Lasse che i fazza . ( a Corallina ) 

Bea. Tutti allegri , ed io misera sono in pianto . 

Ott. Vostro danno ; andate fuori di casa mia 1 senza 
nulla , come siete venata . 

Bea. Ah , pazienza I 

Cor. Caro signor Ottavio , la supplico di una grazia . 

Ott. Comandate , la mia cara Corallina . 

Cor. Per salvezza ^del suo decoro, e giacché ha tan- 
ta bontà per me , si contenti di fare un assegna- 
mento alla signora Beatrice , che possa vivere : non 
permetta che una. sua moglie vada raminga. £ an- 
cor giovine, potrebbe fare degli spropositi . 

Ott. Via, in grazia vostra, le assegnerò dugento scu- 
di r anno ; ma fuori di casa mia . 

Bea. Ah, Corallina , voi mi fate arrossire . . . 

Cor. Cosi mi vendico delle sne persecuzioni . lo non 
ho mai avuto odio con lei , ma tutto ho fatto per 
il povero mio padrone . Se non era io , sareUie 
egli precipitato. L’ho soccorso, l'ho assistito, l’ho 
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rimesso in casa , e in ^azia del padre . L* ho am- 
mogliato decentemente , V ho assicurato della sua 
eredità, l’ho liberato * da’ suoi nemici. Una serva' 
amorosa cosa poteva mai far di più ? Or vengano 
que’ saccenti Àe dicon male delle donne ; vengano 
que’ signori poeti , a cui pare di non avere applau- 
so , se non ci tagliano i panni addosso . Io li farò _ 
arrossire , e ciò faranno meglio di me tante e tante . 
nobili virtuose donne , le quali superano gli uomini 
nelle virtù ,,c non arrivano mai a paragonarli nei 
vizj . Viva il nostro sesso , e crepi colui che ne dice 
male. ' . ' 
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PERSONAGGI 


Il Conte ROBERTO di Ripa lunga milanese , 
La Contessa BEATRICE sua figliuola. 

Il Marchese LEONARDO de’ Fiorellini cavai ier 

« 

V piemontese. * 

Il Tenente MALPRESTI amico del Marchese, 
Il Baron TALISMANI cavaliere milanese . 
CAMERIERE eie//' os/«ria . ^ 

SERVITORE del Conte ROBERTO . * 


La scena si rappresenta in Vercelli ‘all' osteria 
^ella posta ia una sala comune . 
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L’ OSTERIA. 


DELLA POSTA 

ATTO SOLO 

SCENA PRIMA. 

Sala Deli’ osteria . 

« 

Il Mmchbse, il TerrìnrTB, ed il CjjrEs/eits 
dell’ osteria . 

Tot. Ebi f oste, camerieri , diavoli dove siete? 

Canu Eccomi a servii'la . Comaadi . 

Ten. Una camera . 

Cam. Eccone qui una . Restino pur serviti . 

Ten. Che camera è t Vediamo . (entra nella camera ) 
Cam. Restano qui lor signori, o vogliono partir pre- 
sto f (al marchese ) 

Mar. Dateci qualche cosa; una zuppa, uii poco di 
lesso , se c’ è , e fate preparare i cavalli . 

Ten. Non avete camere migliori di questa ! ( nell’ u- 

Cam. No , signore , non c’ è di meglio . 

Ten. Qui ci sono stato dell’ altre volte . So che avete 
una buona stanza sopra la strada . Apritela , che la 
vogliamo vedere . ' * 

Tom. FI. i8 
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Cam. E occupala , signore . 

Ten E occupata? Chi c’ c dentro f 
Cam. Un cavaliere milanese con una dama , che di- 
cono sia sua figliuola , 

Ten. È bella ? 

Non c’ è male . 

7'ea. Di dove vengono ? , 

Cam. Di Milano . 

Ten. Dove vanno ? I r- 

Cam. Non glie lo so dire . 

Ten. Ed a far che si trattengono <{ui in Vercelli f 
Cam. Sono arrivali qui per la posta . Riposano , han- 
no ordinato il pranzo , e passate che saranno le ore 
più calde , proseguiranno il viaggio . 

Ten. Bene , se si contentano , noi pranzeremo insieme. 
Mar. No , caro amico , spicciamoci ; prendiamo un 
po’ di rinfresco, e seguitiamo la nostra strada . 

Ten. Caro Marchese , io sono partito con voi di Tu- 
rino per compiacervi , vi faccio compagnia assai vo- 
lentieri ; ma viaggiare a quest’ ora eoo questo sole 
e con questa polvere non mi dk molto gusto . 

Mar, Un militare si lascerà far paura dalla polvere , e 
dal calore del sole . 

7cti. S'io fossi obbligato a farlo per i doveri del 
mio mestiere , lo farci francamente ; ma quando si 
può, la natura insegna a fuggire gli incomodi. Vi 
compatisco , se vi sollecita il desiderio di vedere 
la vostra sposa ; ma abbiate ancora un poco di carità 
per r amico . ’ 

Mar. Si , si ho capilo . L’ occasione di pranzare con 
una giovane vi fa temere il caldo e la polvere . 
Ten. Eh, corbellerie! Qiiattr’ ore prima-, quattr* oie 
dopo , domani noi saremo a Milano . Cameriere , pre- 
parateci da mangiare • , 
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Cam. Sarà aervita . 

7cn. Vedete , se questi signori vogliono mangiare 
con noi . 

Cam. 11 cavaliere è sol letto che dorme . Quando 
sarii all’ ordine il pranzo , glielo dirò . 

Mar. Sollecitatevi , 

Cam. Subito. ( in atto di partire ) 

Ten. Avete buon vino ? 

Cam. Se vuole del monferrato, ne ho del prezioso. 

7en. Sk , si ; beveremo del monfeirato . 

Cam. Sarà' servita . ( parte ) 

SGENA n. 

Il Mmcbess, e il Teitsntb. 

Ten. Ajlegri , mardiese . Vei , che andate incontro 
^ alle nozze , dovreste essere più gioviale . 

Mar. Dovrei esserlo veramente; ma mi tiene un poco 
in pensiere il non avere ancora veduta la sposa . 
Mi dicono che sia bella passabilmente , che sia gen* 
tile ed amabile ; pure ho una estrema curiosità di 
vederla . 

Ten. ‘Come vi siete indotto ad obbligarvi di sposare 
una giovane senza prima vederla ? 

Mar. Il conte Roberto di lei padre è un cavaliere di 
antica nobiltà , molto comodo , e non ha altri che 
quest’ unica hglia . Egli ha molte parentele in Tu*> 
rino , ha una sorella alla coite , ha degli elTetti in 
Piemonte ; i miei amici hanno pensato di farmi un 
bene , trattando per me quest’ accasamento , ed io 
vi ho aderito , trovandovi le mie convenienze . 

Ten. E se non vi piacesse? 
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Mar. Pazienza I Sono in impegno , tanto e tanto la 
sjioscrei . 

7c/i. Va benissimo . Il matrimonio non è che un 
contralto . Se e’ entra 1' amore , è una cosa di più . 

Mar. Ma vorrei che c’ entrasse . 

Ten. Si , ma per il vostro meglio non vorrei che 
r amaste tanto . Conosco il vostro temperamento . 
Nei vostri amori solete essere un poco geloso . Se 
r amaste troppo , se vi piacesse moltissimo , voi 
avreste delle maggiori incpiietiidini . 

Mar, Veramente non saprei dir io medesimo, se me- 
glio fosse lina sposa amabile con un pochino di 
gelosia , o una brultai-clla senza timori . 

Tra. Volete ch’io vi dica che cosa sarehl^e meglio? 

Mar. Quale sarebbe 1’ opinion vostra ? 

Ten. Il non avere sposa di sorta alcuna ; poiché se 
è Ijella , piaceri» a molti ; se è bratta , non piacerà 
nè agli altri , nc a voi . Se è brutta , avrete nn 
diavolo in casa ; se è bella , avrete dei diavoli in 
casa , e fuori di casa . 

Mar. In somma voi voireste che lutti vivessero alla 
militare ■ 

Ten. S» ; e creilo che nen ci sia niente di meglio 
al mondo . Oggi qua , domani là ; oggi un amo- 
retto , domani nn altro . Amate , far la corte , ser- 
vire, e a un tocco di tamburo, salute a chi i-esia , 
e buona ventura a chi parte. 

Mar. E appena giunto ad un quartiere novello inna- 
morarsi subito a prima veduta . 

Ten. Si , in un batter d’ occhio . Se questa giovane , 
che è qui alloggiata , è niente niente di buono , 
m’ imj»egno di farvi vedere, come si fa ad innamo- 
rarla co»» due parole . 

Mar, Tutto sta che vogliano compagnia . 
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Ten, E perchè avrebboiio «la ricusarla ì 
Alai'. Bisogna vedere «li che umore è suo padre . 

7en. Gli parlerò io , m’ introdurrò iraiicamente . Fa- 
remo amicizia in un sulilto alla militare . 

A/ar.' Ma, caro amico, non ci (èrmiamo qui troppe 
ore . 

Ten. Gran pi^emura è la vostra ! Eppure , secondo 
ciò che mi avete detto, non vi aspettano a Milano, 
clic di qui a un mese . Parlireiuo alle vcniidue , 
viaggeremo di notte , e domani senz' altro sarete in 
tempo da sorprendere gentilmente la vostra sposa . 
Intanto se volete riposare , andate li nella nostra 
camera . Io voglio andare in cucina a vedere che 
cosa ci daranno da desinare , ed ' a sentlra questo 
vino di Monfeirato, che non vorrei che ci corbel- 
lassero sulla fede . Nasca quel che sa nascere , se 
avessimo anche da mangiar soli , quando vi è un 
buon bicchier di vino , non passeremo male la gioi^ 
nata . ( parte ) 

‘ SCENA III. , A 

Jl Marchese solo . 

!3ravu il signor Tenente 1 Egli è sempre di buon umo- 
re . Non so , se ciò sia per grazia del temperamento , 
o per privilegio del suo mestiere . Quanto volentieri ' 
. avrai calcata anch’ io la strada del militare 1 Ma soA 

f 

solo di mia famiglia , è necessario eh’ io mi mariti. 
Hanno a sdegno i parenti miei , eh’ io goda la mia 
dolcissima liberti, e mi conviene sacriflcarla . Sia 
almeno il mio sagrifizio men aspro , e meno peri- 
coloso. Voglia il cielo, che una sposa amabile e di 
mio genio mi faccia sembrar leggiera la mia catena 1 


Digitized by Google 


-n»— r-» 


478 L’ OSTERIA DELLA POSTA 

Ah SI 7 quantunque di oro , quantunque arricchita 
di gemme o adomata di fiori , è però sempre catena. 
La libertà è superiore ad ogni ricchezza; ma vuole 
il destino, che si assoggetti alle leggi della natura, 
e contribuisca colle proprie sue perdite al bene del- 
la sussistenza del mondo . ( etUra nella sua stanza) 

SCENA IV. 

V. 

La CoifTESSÀ , poi il CAKEniERE. 

^ * 

Con. Ehi , Cecchino, (^stando sulla porta della sua 
camera ) Cecchino . ( chiamando più forte ) Costui 
manca sempre al servizio ; non può stare alla sog- 
gezione. Mio padre, stravagante in tutto, è «rava- 
gante anche in questo ; soffre un servitore il più tra- 
scurato del mondo. Converrà eh’ io esca , se voglio ... 
Ehi ? chi è di là ; c’ è nessuno f 
Cam. Comandi . 

Con. Dov'è il nostro servitore? 

Cam. £ giu che dorme disteso sopra una panca , che 
non lo desterebbero le cannonate . 

Con. Portatemi un bicchier d’ acqua. 

Cam. Subito . Dorme il signor conte ? 

Con, SI , dorme ancora . - 

Cam. Avrebbero difiìcoltà di pranzare in compagnia 
con altri dne cavalieri ? • 

Con. Quando si desterà mio padre , ne parlerete con 
. lui . • ^ - 

Cam. Benissimo . ( pwte ) 


4 . / 
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S C E N A V. 

La C0STESS4, poi U Marchese , 

Con. L altro tempo, gradito avrei moltissimo il trat* 
tenermi in piacevole compagnia ; ma ora sono cosi 
angustiata , che non ho cuoit; di vedere persona , nè 
di trattare con chicchesia . 

Mar. Signora , la riverisco umilmente . 

Con. Serva divota . 

Mar. È ella pure di viaggio t ' 

Con. Per ubbidirla . - , 

Mar. Per dove , se è lecito f 
Con. Per Turino . 

Mar. Ed io col mio compagno son diretto a Milano . 
Con. Ella va alla mia patria. 

Mar. £ milanese adunque ? 

Con. Si signore . Con sua licenza . ( vuol partire ) 
3 Lar. Perdoni . Volea domandarle uua -^cosa , se mi 
permette . 

Con. Scusi , non vorrei che si destasse mio padre , 
ed avesse occasion di riprendermi , s’ io mi ti-atleu' 

go- 

Mar. £ chi è egli il suo signor padre ? 

Con. Il conte Roberto di Ripa lunga . 

Mar. ( Ohimè I Che sento I Qui la mia sposa f Perchè 
' io viaggio ? Perchè partir da Milano ? ) 

Con. Che vuol dir , signore , questa sua sospensione f 
Conosce ella mio padre ? 

Mar. Lo conosco per fama . Sareste voi , signora , per 
avventura , la contessina Beatrice ? 

Con. Per P appunto . Come avete voi cognizione di 
mia persona f ^ 
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Mar. Non siete voi destinala in sposa al marchese 
Leonardo de' Fiorellini ?. 

Con. Siete tinche di ciò inlbrniato f 

Mar. S'i , cerlamenie . Il marchese è mio amico , e 
so che dovea portarsi a Milano per concludere que- 
ste nozze . ( Vo’ tenermi celalo fin die arrivo a sco- 
prire qual novità 1’ abbia l'atta muovere dal suo 
paese . ) 

Con. Signore . . . Chi siete voi , per grazia ? 

Mar. U conte Aruspici , capitano delle guardie del 
re . 

Con. Siete amico del marchese Leonardo f 

• . • • • ^ * 

Mar. S"! certo , siamo amicissimi . 

Con. Potrei lusingarmi di oiteuei-e da voi una grazia? 

^ Mar. Comaudate , signora . Mi darò* I’ onore di ubbi- 
' dirvi . 

Cam. (jvicne con /’ acqua , e la presenta alla contes- 
sa ) 

Con. Con permissione . ( al marchese ) 

Mar. Vi supplico d' accomodarvi . ( le dà una sedia} 
la contessa siede , e poi beve V acqua ) ( U suo 
volto mi persuade ; son contentissimo della sua gen- 
tilezza . ) ( siede ) ( U cuor vorrebbe eh’ io mi sve- 
lassi •, ma la curiosità mi trattiene •') (^ il cameriere 
porle ) 

Con. Vorrei che con tutta sincerità , da cavaliere , da 
uomo d’ onore qual siete , aveste la bontà di dir- 
mi di qual carattere sia questo signor marchese che 
mi vien destinato in isposo . 

Mar. S\ signora , m’ impegno di farvene inlieramenle 
il ritratto . Lo conosco assai per poterlo lare , e lo 
farò esattissimo , ve lo pi-ometto . Permeitele però , 
eh’ io vi chieda primieramente per qual ragione qui 
vi trovale , e non più tosto in Milano , dove, secon- 
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do il concertalo , dovea portaci il marchese Leonar- 
do ]>er isposai^vi ? 

Ceti. Ve lo direi francamente j ma ho timore che si 
risvegli mio padre , e se mi trova qui con un fore- 
stiere . . -• 

Alar. Sari» jìcr voi una scusa assai ragionevole , tral- 
tenendos i con un amico del vostro sposo . 

Con. Non dite male . La ragione è onestissima . 

Afar. Favorite dunque . . . 

C^n. Sì , volentieri : io son troppo sincera per poter 
nascondere la verità. Mio padre mi ha destinato in 
i${K>$a ad un cavaliere eh’ io non conosco. Non l’ ho 
veduto mai , e non so $’ io possa lusingarmi di dover 
essere con lui felice . Non mi cale , eh’ egli sia bel- 
lo , non desidero eh’ ei sia vezzoso ; il più vago , il 
più brillante giovane 'di questo mondo, potrebl)e 
avere agli occhi miei qualche cosa di ributtante 
die mi spiacesse , e mi ponesse in necessità di fargli 
conoscere la mia avversione . Più dell’ aspetto 
suo è interessante per me il suo carattere . Chi mi 
accerta, ch’egli sia umano, virtuoso, trattabile? 
La l'icchezza , la nobiltà non mi lusingherà mai di 
st.ir bene , se non avrò la pace del cuore ; e questa 
% vogl’ io difenderla ad ogni costo con quel dono di 
liliertà die mi è concesso dal cielo . Mio padre , a 
dispetto delle mie proposte , ad onta delle' mie ri- 
pulse , ha sottoscritto un contratto che mi potrebbe 
sacrificare . Ho de’ parenti in Milano che , persuasi 
delle mie ragioni , mi compatiscono ; ed egli , per 
levarmi ogni adito , ogni soccoi'so , vuol condurmi 
a Turino , vuol pormi al fianco di sua sorella eh’ è 
1’ autrice di tal contralto , e , piacciami o mi dispiac- 
cia lo sposo, vuole costringermi a legarmi seco. 
Non ho potuto resistere alla improvvisa risoluzione 
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sua di partire . Mi lascio con lui condurre a Tari- 
no ; ma risoluta , risolutissima di protestare la mia 
avversione, quando mi trovassi disposta ad abboiTÌr 
il consorte . Andcrò io stessa a gettarmi a’ piedi 
di quel sovrano ; chiederò giustizia contro le vio- 
lenze del padre , pronta a chiudermi in un ritiro 
per sempre , anziché porger la mano ad un oggetto 
che mi paresse spiacevole , pericoloso ed ingrato . 

Mar. Signora , io non so condannare nè le vostre 
massime , nè i vostri timori , nè le vostre risoluzioni. 
Vi compatisco anzi , e vi lodo ; e s’ io fossi quel 
desso , a cui vi avessero destinata in isposa , vi 
lascerei in pienissima libertà , quando avessi la sfor- 
tuna di non piacervi , 

Con. Signore , io vi ho detto sinceramente di me tatto 
quello che potea dirvi ; ditemi ora voi qualche co- 
sa intorno al carattere del vostro amico . 

Mar. Dirovvi prima, rispetto al suo personale, non 
esser egli assai bello; ma nel nostro paese non è 
mai passato per brutto . 

Con. Benissimo ; tanto basta per un marito • 

Mar. L’ età sua la sapete . 

Con. Si , quest’ è forse 1’ unica cosa che di lui mi fu 
detta. So, eh’ egli è ancora in una fresca virilità, 
e mi dicono aver egli un vantaggio dalla natura , 
che lo fa parere ancor più giovane di quello che 
egli è di fatto . 

Mar. Egli è più grande della persona ; ma non ha 
r incomodo di soverchia giassezza . 

Con. Tutto ciò è indifferente ; vorrei sapere qualche 
cosa del suo carattere , delle sue iaclinazioni , dei 
suoi costumi . 

Mar. Vi dirò: è tanto mio amico il marchese Leo- 
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nardo , che non ho cuore di dirne male . e non ho 
coraggio di dirne bene . 

Con. Mi hanno detto , di' egli è qualche volta colle- 
rico : 

Mar. S\ , è vero , ma con ragione . \ 

Con. Sapete voi dirmi s' ei sia geloso ? 

Mar. Per dire la verità , piuttosto . 

Con. Se sapete eh’ egli è geloso , saprete dunque che 
egli ha fatto all' amore . 

Mar. E chi è quel giovane, giunto alla fresca vi- 
rilità che voi dite , che non abbia fatto all’ amore t 

Con. Questa è una cosa che mi dispiace infinitamente. 

Mar. Non vi dolete di ciò. Egli ha amato sempre 
con onestà , con rispetto e con fedeltà . 

Con. Ha amato sempre ? Dunque ha amato più volte . 

Mar. ( Cospetto I ha un’ argomentazione che imbaraz- 
za .) Vi accerto , che s’ ei si marita , donerà tutto 
il cuore alla di lui sposa . 

Con. Voi vi potete di ciò compromettere ? 

Mar. Sì , certamente . Lo conosco a fondo , e talmen- 
te noti mi sono i suoi pensieri , che potrei giu- 
rare i>er esso , non che promettere ed assicurarvi . 

Con. E quali sono i suoi più cari trattenimenti ì 

Mar. Ve li dico immediatamente . I libri, la conversa- 
zione , il teatro . ' 

Con. Male, malissimo . Un marito che studia, trascura 
assai facilmente la moglie . Chi ama la conversa- 
zinne non prende affetto alla casa ; e chi frequenta 
il teatro trova delle occasioni assai comode per > 
concepire delie novelle passioni . 

Mar. Perdonatemi , signora mia , a me sembra che 
v' inganniate , e eredomi in necessità di fare 1’ apo- 
logia al sistema del mio buon amico . Lo studio 
delle lettere è un’ occupazione dello spirito , che non 


Olgitized 


,84 L’ OSTERIA DELLA POSTA 

toglie al cuore 1’ unianità . L’ amore è una passione 
delia natura, e questa si fa sentire in mezzo alle 
più serie , o alle più dilettevoli applicazioni . Chi 
nou sa far altro che amar , per necessità deve qual- 
che volu anno] arsi della sua medesiaaa compiacen- 
za ; e quel eh’ è peggio dee infastidire l’oggetto 
de’ suoi amori . Lo studio , all’ incontro , divide 
1’ animo con proporzione ; insegna ad amare con 
maggior delicatezza, fa discernere il merito della 
persona amata , e sembrano più brillanti le fiam- 
me , dopo i respiri del cuore , dopo la distrazion 
dello spirito . Veniamo ora all’ articolo delle con- 
versazioni . Infelice quell’ uomo che non ama la 
società 1 Questa lo rende colto e gentile , spoglian- 
dolo di quella selvatichezza che lo renderebbe poco 
dissimile dalle bestie. Un misantropo, un soliurio 
non può essere , che incomodo alla famiglia , e sec- 
cante per una sposa . Chi ablmrrisce per se medesi- 
mo la conversazione , mollo meno 1’ accorderà alla 
consorte ; e per quanto si amino due coiijugali , 
non può a meno , stóudo insieme lutto il giorno e 
la notte , che non trovino frequenti motivi di cor- 
rucciarsi ; e va a pericolo la tenerezza di couver- 
tirsi in noja , in dispetto , in aljorriinento . Dirò 
per ultimo quel eh’ io penso intorno ai teatri , e 
assicuratevi che , come io penso , pensa pure il 
marchese Leonardo, come se noi fossimo la stessa 
cosa , ed ei medesimo favellasse colle mie labbra . 
Il teatro è il migliore traltcuimeuto di tutti gli al- 
bi , il più utile , ed il più necessario . Le buone 
commedie islniiscono , e dilettano in un tempo 
stesso . Le tragedie insegnano a far buon uso delle 
passioni . il comodo di conversare in teatro non è 
quello die cercano le persone di mal talento, e 
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gli occhi del pultblico esigono anzi il contegno , il 
rìspetto , Ja civiltà , il buon costume . In somma , 
signora mia , se vi cale d’ a^erc un marito onesto , 
amoroso , e bastantemente discreto , io conosco il 
marchese , tale ve lo assicuro, e ve lo promette ; 
ma se lo volete o zotico o eifemniinato , disingan* 
natevi in tempo , e siate certa che penetrando egli 
il vostro pensiero , sarà egli il primo a mettervi in 
libertà a disciorre il contratto , e a porvi in istato 
di non perdere il vostro cuore e la vostra pace . 

Con. Contesso il vero , in virtù delle vostre parole , > 
io vado a Turino assai volentieri . 

A/ar. Siete persuasa del carattere del marchese Leo- 
nardo ? Siete contenta di quanto di lui sinceramente 
v’ ho detto ? 

Con. Io sono persuasa , io sono contenta di quello 
che voi mi diteT cioè , che $’ ei non mi piace , mi 
abbia da lascare nella mia pienissima libertà . 

A/ar. Signora contessa , sensate 1’ ardire , io dubito 
che abbiale il cuor prevenuto . 

Con. No certo , se amassi un altro , lo direi franca- 
mente . 

Aiar. Possibile che la vostra bellezza non abbia an- 
cora ferito il cuore di qualcheduno ? 

Con. lo non dico che non vi sia alcuno che non 
mi ami , dico soltanto eh’ io non ho il cuore im- 
pegnato . 

Alar. E chi è , se è lecito , che per voi sospira ? 

Con. Volete sapere un po’ troppo , signor capitano . 

Mar. Siete tanto sincera , eh’ io mi lusingo non nri 
terrete celato neppiir quest’ arcano . 

Con. Non è arcano altrimenti . Lo sa mio padre , lo 
sanno lutti , e ve lo dirò francamente ; è il barou 
Talismani . . " 
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Mar. Non lo conosco . É giovane f ^ 

Con. Bastantemente . , • 

Mar. È bello \ ^ " r ^ , ’ 

Con. Non è sprezzabile . . .4<.. ; ■/. 

Mar. E voi non r anaate f . • ^ 

Con. Non 1’ amo , ma non 1’ abborrisco . •* 

Mar. Lo prendereste in isposo ? 

Con. Piuttosto lui , che una persona eh’ io non co- 
nosca . 

Mar. Scusatemi , io credo che ne siate accesa » 

Con. Mi conoscete poco , signore ; io non sono av- 
vezza a mentire . 

Mar. V essere voi si mal prevenuta per il marchese 
Leonardo , pare un indizio di radicata passione • 

Con. Perdonate , io non ho detto di esserne mal 
pi*eveauta ; temo , dubito , e me ne vo’ assicurare . 
Potete voi condannarmi i 

Mar. No , adorabile contessiua . Voi meritate di es- 
ser contenta , e desidero che lo siate ; felice colui 
che avrà la sorte di possedere una sposa si amabile, 
e cosi sincera I Ammirabile è la vostra virtù, rara 
è la vostra bellezza , soavi e vivacissimi i vostri 
begli occhi . . • ( con tenerezza ) 

Con. Signor capitano , mi sembra che vi avanzate 
un po’ troppo . ( si alza ) 

Mar. Mi anima 1’ interesse eh’ io prendo pel caro 
amico . 

Con. Fatelo con un poco più di contegno . 

Mar. Oh cieli 1 Vorrei pur chiedere ... Ma non ar- 
disco . 

Con. Con permissione . È tempo eh’ io vada a risve- 
gliare il mio genitore . ( in alto di partire ) 

Mar. Permettetemi . 

Con. £ che cosa vorreste ? • ~ ' 
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Mar. Ditemi coll’ usata vostra sincerità , s’ io fossi 
colui che vi è destinalo in ispose , potrei lusingar- 
mi di essere da voi gradito ? 

Coti Se amate la sincerità , solFrite eh’ io vi dica di 
no . 

Mar. Sono orribile agli occhi vostri f 
Con, Non vi dirò , se piacciami , o mi dispiaccia 
r as[ietto vostro . Dicovi solamente , che gli ultimi 
accenti vostri diiuoslrauo in voi un poco troppo di 
militare liceiua . lo non bramo uno sposo nè zo- 
tico , nè selvaggio , ina lo desidero onesto » mori- 
gerato e prudente, (^parle') 


SCENA VI. 


v't 


Il Marchese solo. 


O 


h cieli 1 In qual orribile confusione mi trovo I 
Bello è il caratleie della Contessa , poiché è fon- 
dato sulla base della più pura sincerità. Ma io mi 
veggio sul punto di essere da lei ricusato ; e dopo 
averla veduta , e dopo la scoperta fatta dei suo 
talento e del suo cuore , la perdita~ mi sarebbe più 
dolorosa . Ha detto liberamente , che s’ io fossi quel 
tale , non sarebbe contenta . Vero è che mostrò di 
dirlo a causa di un mio innocente trasporto, ma 
potrebbe con ciò aver colorita una • maggior avver- 
sione. Che fo io dunque? Mi scopro ad essa qual 
sono , o torno a Turino senza più vederla ?. Ah , 
non so che risolvere l' Ecco l’amico, chiederei ad 
esso consiglio ; ma non mi fido intieramente della 
sua prudenza . 


•' ... 


r 


Jr 

- 


V . 
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il Temente, e detto. . r ' 


V. 


SCENA VII. 


Ten. Amico, noi avremo un sontuoso pranw. Vi 
’ è di grasso e di magro . e ii vino di xVlonlerralo, e 
eccellente . Di più . avremo un altro compagno a 
uvola. Un cavaliere mio amico arrivato qui pe 
la posui in ([uesio momento . Parla con 1 os.e 
so di cUe, e or ora sarà qui con noi. 

Mar. E chi è questo foresùcre ? 

Ten. Il baroli Talismaui . ' ' . 

Mar. Come 1 U baron Talismani? (con anumrm^o- 

ne ) , ' “ 

Ten. Lo conoscete anche voi f . 

Mar. Non 1’ ho mai veduto , ma so chi egli e . 

Ten. Io vi assicuro eh’ è un galantuomo . 

Ma,. Si, ne son persuaso. Gli avete detto che siete 

meco ? Mi avete a lui nominato ? 

Ten. Non ho avuto tempo di larlo . 

Mar. Manco male. Avvertite a non dire ad esso eh 

rrche imbroglio è qu«.o- Evvi fr. voi .loe ,l,ml- 

che inimicizia? narrerò una 

Mar. Entriamo nella nostra camera. 

stravagante avventura . , . . -v-r con 

r«. Si » oncom . se ovtemo la fonuoa d. a..r eoo 

noi questa giovane jtasseggiera 1 «..alche 

dr»r. AndlaoTo. Senti, ole inunno ad essa qualche 

cosa di particolare . 
ren. L- avete veduta ? 

iJ/ar. Ritinamoa; che se Viene 11 ^ 

non abbia a nascere qualche tiist . 
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senza mistero la sua venuta , Venite , ascoltatemi , e 
se mi siete amico assistetemi. (Ah! temo che si ami- 
no 1 Dubito che la contessa aifetti una mentita sin- 
cerità . Ardo di sdegno , fremo di gelosia . ) ( entra 
nella stia camera ) 

Ten. Che imbroglio è questo ! Non lo capisco . Spia- 
cemi di vedere agitato 1’ amico ; ma non vorrei per- 
dere 1’ occasione di divertirmi con una buona ta- 
vola , e con una bella ragazza . ( entra nella sna 
càmera ) 


SCENA Vili. 

n Bjkoite f ed il Cameuierb . 

Cam. Qui, signore, non abbiamo altre camere in 
libertà . Se vuol restar servita di sopra . 

Bar. Dov’ è il Tenente ? 

Cam. Perdoni , io non so di questi signori che sono 
qui , qual sia il signor Tenente . 

Bar. Quegli che ha parlato meco giù nel cortile . 

Cam. Sarà in quella camera col suo compagno . 

Bar. E chi è il suo compagno? 

Cam. Non lo conosco . 

Bar. Qual k la camera, in cui mi disse il padrone 
esservi un cavaliere attempato con sua figliuola ì 

Cam. Eccola lì , signore ; è quella . 

Bar. Benissimo , non occorr’ altro , 

Cam. Vuol ella uno stanzino nell’ apparumento di 
. sopn? jT •• 

Bar. Dow si pranza ? 

<’af». In foesu sala . « 

Bar. Bene , reaterù j qui ; io non ho bisogno di ca- 
mera ► * ■ '■ • ‘ ; »•'- 

Tom.^ ri *9 
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Cam. Si serva .come coinanda .. ( parte ) 


S C EN A IX. 


Il D A n O N E solo . 

Nasca quel clic sa nascere ; vo’ prendermi almeno 
qucsia soddisfazione . Vo’ sapere , se la mal’ azione 
die mi vien falla , proviene dal colile o da sua fi- 
glinola . Parlir senza dirmi nulla ( Pcrmellere di’ io 
v.ada al solilo per visitar la conlcssa , e farmi dire 
per nn scrvilore , clié sono parlili ? La scia innanzi 
si sia insieme in conversazione, c non mi si dice, 
doniallina parliamo ? È un^ insulio c un’ inciviltà 
insopportabile . 


. I 


SCENA X. 


Il Conte senza spada, e detti. 

Con. ( Che vedo f Qui il baron Talismani ? ) ( sfo/i- 
do sulla porta della sua camera ) * 

Bar. ( Non so se più m’ interessi 1’ amore , o il di- 
sprezzo , o la derisione . ) • 

Con. Signor Barone , la riverisco divotamènte . ( soste- 
àuto y - ■ 

Bar. Servo suo , signor G>nte . ( sostenuto ) 

Con. Che fa qui , signore ? 

Bar, - 11 mio dovere . Venni per augurarle il buon 
viaggio, e per usare seco lei quella urbanità che 
non si è degnata di praticare con me . 

Con. Vosignoria potea rispiarmam P incomodo . So 
che per me non' si sarà data ul pena . 

Bar, Sì signore , sono io qui venuto per voi . 
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Con. Ed in che vi posso servire ? 

Bar. Desidero che mi diciate per qual ragione vi sictó 
partito da Milano , senza di’ io abbia avuto 1 ’ onor 
di saperlo . 

Con. Siccome non abbiamo insieme verun interesse , 

I io non mi sono credulo in debito di parteciparvi 
la mia partenza . 

Bar. Farmi che a ciò vi dovesse obbligare il buon 
costume , 1’ amicizia , la convenienza . 

Circa al buon costume, io croio di non avc.l) 
da imparare da voi . Se mi parlate dell’ amicizia , 
<lirò eh’ io soglio usarla , e misurarla secou<lo le 
ciicostanze ; e rispetto alla convenienza avrei lungo 
• campo da giustificarmi , se il rispetto eh’ io porto 
alla vostra casa non mi costringesse a tacere . 

Bar. Signore , voi tacendo mi dispiacete assai più di 
quel che possiate lare parlando. 

Con. Quand’ è cosi'dunque, parletiò per ispiaccrvi me- 
no. Dite, di grazia, sapete voi che la mia iìgiiuoia 
è promessa in isposa ad un cavaliere piemontese < 
Bar. Lo' so benissimo ; ipa so altresi eh’ ella non con- 
sente sposarlo , senza . prima conoscerlo . 

Con. Siete voi persuaso, che una figliuola sia pa- 
drona di ridirlo, quando il di lei padre ha sotto- 
'< soritto un contralto f . 

Bar,..lo non credo , che un padre abbia 1 ’ auloritò di 
saaificare una figlia . 

Con. Come potete) voi dire , che ella sia con queste 
ooaae sacrificata? • 

Bar..^t. come potete voi assicurarvi, che ella ne sia 
I ootileota t m'oìoJ , 

.Ber 'óstdararmi di dò, la conduco meco a Tu- 
rinet,'..* -a-, • . i ... . 

£ar. Bene ; io non vi condanno per questo . Ma per- 
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clic non dirlo agli atnici vostri ? 

Con. Tutti i miei amici sono stati di ciò avvertiti. 

Bai\ Io dunque non sono da voi onorato della vostra 
amicizia ? 

Con. Signor Barone , facciamo a parlar chiaro . L’ ami- 
cizia , che dite d’ aver per me , non deriva da un 
sincero attaccamento alla mia persona , ma dall’ amo- 
re che avete per mia iìgliiiola ; e il ciel non vo- 
glia , che non vi muova piuttosto la condizione di 
un’unica figliuola , erede presuntiva di un genitore 
non povero . Qualunque sia il pcnsiere che vi sti- 
mola , è sempre itidcgno di un galantuomo ciie dee 
rispettare l’ autorità di un padre e la casa di un 
cavaliere onorato . Può essere , che la renitenza di 
mia figliuola alle nozze che io le propongo, «ferivi 
innocentemente dal suo cuore ; ma ho anche ragion 
di sospettare , che 1’ orgoglio di una fanciulla sia 
animato dalle lusinghe di un amante vicino. Bea- 
trice è saggia e morigerata ; ma tanto più mi con- 
fermo che non sia ella per se medesima capace di 
contradirmi , senza essere prevenuta da qualche oc- 
culta passione . Voi siete il solo , su cui cader pos- 
sono i miei sospetti ; ed ho a ragion dubitato, che 
partecipandovi la risoluzione mia di condurla meco 
a Turino , avreste 1’ abilità di persuaderla a contra- 
dirmi anche in questo , e pormi in necessità di 
usar la violenza e il rigore . Ecco la ragione , per 
cui vi ho tenuto celato il disegno mio di partire , 
non per mancanza di rispetto a voi ed alla vostra de- 
gna ^miglia . Se ciò vi sembra un aggravio , vi sup- 
plico di perdonarmi . Scusate un padre impegnalo , 
compatite un cavaliere che ha dau la sua parola . 
Esaminate voi stesso , e comprenderete meglio di 
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quello eh’ io possa dirvi , se oiiesli sono i mici scn- 
timciili . 

Bar.. Si , Conte , mi persuade il vostro sano ragio-' 
uamcnlo , e sono assai soddisfallo dalle vostre cor- 
tesi giustificazioni . Vi confesso la verità.; Ito delia 
stima per la degna vostra figliuola ; parliamo libc- 
raiiiente , ho dell’ amore , ho della tenerezza per 
essa ; e volesse il ciclo , eh’ io fossi degno di pos- 
sederla , non già pel vile interesse della sua dote , 
ma ^>el merito «li «jnella Ixiliczza , e di «|uella virtù 
che r adorna . Vi giuro non porlaiilo sull’ onor mio, 
non aver io colpa veruna nella ritrosia eh’ ella mo- 
stra ai voleri vostri . JNon son capace di farlo , ed 
ella non è s\ debole per lasciarsi sedurre . Compa- 
titemi , se ho potuto spiacervì . Scusate in me una 
passione onestissima , concepita per la violenza di 
un merito sorprendente ; assicuratevi del mio rispet- 
to , e fatemi degno della cara vostra amicizia . 

Con. Ah! Caro amico, voi mi onorate, voi mi col-' 
mate di consolazione . Vi amo , vi stimo , eccovi 
in questo abbraccio un sincero segno dell’ amor mio. 

/ Bar. Conte , poss’ io avanzarmi a chiedervi una gra- 
zia ? ' 

Con. Chiedete pure ; che' non farei per un cavaliere 
si degno f 

Bar. Permettetemi eh’ io possa accompagnarvi a Tu- 
rino. , • ’ 

Con. , scusatemi , questo è quello eh’ io tion vi ' 
|)osso permettere . 

Bar. Per qual ragione? 

Con Stupisco che non lo vediate da voi medesimo . 
Un padre onorato non ha da condurre la propria 
figlia allo sposo coll’ amante al fianco . 
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Énr. lo uoa tiUciido venirvi , die col’ carattere di vo- 
stro amico . 

t’ort. E ancora tro[»po indiviso. 1’. amico del padre , c 
r uiiiaule della ii^liuola i - 

Bar. Sono un cavaliere onorato.. . >■ 

Con. Se tal siete, appagatevi della ragione.! 

Uar l‘I bene, s’ io non verrò con voi , non mi po- 
nete vietare eh’ io vi segniti da lontano . 

('(ui. Potrò fare in modo per altro , che non restiate 
in Tnrino . 

Bar. Come V > • : . iv • 

Con. Partecipando alla Corte la vostre pericolosa 
inslsletwa . .. ■ ' ■ ' 

Bar. Voi mi siete dunque, nemico ; • voi mi giuraste 
falsamente amicizia per adularmi . ' ' ‘ 

('.on. Voi piuttosto cercate d’ addormentarmi con ingan- 
nevoli proteste d' indiii'ereuza . 

Bar. 1 pari mici non' mentiscono : 

Con. 1 pari . vostri do vrebbono "'conoscere meglio il 
proprio dovere . • ' 

Bar. Il mio dovere lo conosco , ed insegnerò a voi ad 
usar il vostro . ' ' ' ■ ' 

Con. L’ ardire , con cui vi avanzate a parlarmi , è pro- 
va manifesta dol vostro mal animo j e della vostra 
indegna passione . 

Bar. Non- è cavaliere chi tpensa 'male de’ galantuomini 
Con. Son cavaliere , e uon mi pento de’ miei sospetti. 
Bar. Rendetemi conto dell’ ingiuria die voi mi* fate . 
Con. Attendetemi , e ve lo pi-ovcrò colla .'spada. ( in 
atto di andare alla sua camera ) ’■ 
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S CE N A XI. 

La Contessa , e delti . 

Coni • All , p.'ulrc , lialleiiclc\ i per amor del ciclo ! 

( al conte ) 

Con. Ah figlia ingrata ! Ecco svelalo il gran mistero 
delle lue reliiien/.e Ecco chi li anima ad una scoi- 
rctta disubliidienza . Ecco 1’ oggetto delle lue fiam- 
me , che ti fa odiare l’ immagine d’ ogn’ altro sposo. 

( accennando il barone ) 

Bar. ( Ah volesse il cielo , eh’ egli dicesse la veri - 
tà!) 

Coni. No, signore, v’ingannate. Niuno ha ardilo di 
consigliarmi , nè io sono si docile per lasciarmi 
vincere , e persuadere . Il mio cuote è aiieor libero, 
ed amo tanto questa mia lilierlà , che ardisco di 
contrapporla a chi mi ha dato la vita . Niuno più 
di voi , signore , ha il diritto di comandarmi ; c 
sarei disposta a cecamente ubbidirvi , quando non 
si trattasse di un sagrifizio si grande , si incerto c 
pericoloso . 

Bar. ''Eppure io mi lusingo ancora, ch’ella mi ami.) 

Con. ( Vo’ assicurarmi , ,s’ ella è sincera , o se finge 
e m’iqganna.) Tu temi adunque, che il marchese' 
Leonardo possa spiacerti . 

Coni. E non è ragionevole il mio timore ? 

Con. E s’ ei non è di tuo genio, sei risoluta di non 
volerlo ? - , • • 

Coni, Perdonatemi per carità ... 

Con. Oh via 1 non vo’ che tu mi creda cos'i tiranno , 
eh' io voglia violentare il tuo cuore , e renderti sfor- 
tunata per seinpte . Sperai togliendoti di Milano , 
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vederti piìi rassegnata , temei che un segreto anaore 
ti accendesse , ti credo libera , li veggio nel tuo 
|K‘iiSiere costante , penso di non arrischiare il naio 
decoro in Turino . Torniamo dunque a Milano . 
Troverò io la maniera di sciogliere il contralto col 
Marchese Leonardo , e li porrò nella tua pienissima 
libertà. Tu vedi per altro, che non mancheranno al 
paese nostro le critiche e le mormorazioni . Sareblie 
bene , che tu accettassi un' altro partito , di cui fossi 
meglio contenta . 11 baron Talismani è un cavaliere 
'di merito . Mi lagnai ingiustamente di lui, credendolo 
a parie dei tuoi segreti . Lo trovo innocente , e mi 
pento d’ averlo insultato. Però s’ei si scorda de’ mici 
trasporli , s’ ei non isdegna di averti, se tu acconsenti 
a un tal nodo , io te 1’ offerisco in consorte . 

Bar. Ah Conte , voi mi colmate di giubbilo , voi m: 
colmate di contentezza . Scordomi ogni dispiacete 
sofferto per una' si amabile sposa , per un suocero 
SI rispettabile e generoso . ' 

Coni. Piano , signore , con questi titoli di sposa c di 
suocero. Rendo grazie alla bontà di mio padre che 
usami una si amorosa condcscendenza ; ma io non 
sono in grado di abbandonarmi ad una si repentina 
risoluzione . 

Bar. Oh cieli ! ricusate voi la mia mano? ' 

Cont.-W tempo e l’occasione in cui me l’offrile, non 
meritano ch’io ne faccia gran caso. Voi mi vedete 
in viaggio per vedere uno sposo che mi viene offerto, 
mi vedete in pericolo di di^star il mio genitore 
se io non 1’ accetto , o di porlo in imbarazzo , se , 
per compiacermi , si espone al pericolo di lacerare ' 
nna scritta . Sembra a voi cosa onesta offrire il me*- 
■ " sconcerti, alle tuimicùsie , alle dlslensioni ? 

. .. ^ ■■■ 

\ 
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Bar. Singora mia , scusatemi , voi mostrate di essere 
uno spiriro di contradizione . 

Con. Rispettate mia figlia. Ella mostra di essere più 
ragionevole c più saggia di voi . 

Bar. Sono ormai stanco di so6Frir gli insulti ... 

Con. Acchetatevi per un momento, (a/ barone') 
Quale dunque sarebbe la tua intenzione ? ( alla 
contessa ) 

Coni. Proseguire il nostro cammino , veder lo sposo 
che mi proponete , assicurarmi del suo calatine e 
del suo costume . Per poco eh’ egli mi piaccia, quando 
è onesto e discreto, proferirò ad ogn’ altro colui 
che ha 1’ onore di essere da voi prescritto . xMa quan- 
do il cuore mi obbligasse ad odiarlo , avrò coraggio 
io medesima di manifestargli la mia avversione , di 
liberar me stessa dal sagrifizio , e di esimer voi da 
un impegno , premendomi tanto la pace mia, quanto 
r onor vostro e la vostra tranquillità . 

Con. Si, figlia, tu pensi assai rettamente ,« mi lusin- 
go che il cielo ti farà esser contenta . 

Bar. Qualunque sia la scena che dee succedere verrò 
a Turino per esserne aiich’ io spettatore . 

Con. Voi non ai-direte di farlo . 

Bar. Nè voi avete autorità basUnte per impedirmelo. 

Con. 1 pazzi si castigano da per tutto . 

Bar. Pazzo a me ? Provvedetevi della vostra sjiadt . 

Con. Qual ardire è cotesto ? 



398 L’ OSTERU DELLA POSTA 


SCENA XII. . / 


Il Temente , e detti , , , , . , 

fen. Aullo, allo, signori miei. Non piocerlele più 
oltre colle minacce. Sono sialo finora testimonio 
delle vostre contese . Or che vi sento prossimi ad 
un cimento, son qua io ad interessarmi per la pace 
comune . 


^ Con. Signore , io non ho 1’ onor di conoscervi . 

leu. Sono uilìzinlc di sua Maestà. 11 tenente Mal- 
presti per ubbidirvi . 

Cont. Siete voi il compagno di viaggio del capitano? 
Tcn. Si signora , del capitano . ( ridendo ) 
t OH. Come conosci tu questo capitano f ( alla contes- 
sn ) 

Cont. Signore, l’ho qui veduto, ho seco lui favel- 
lato . E grande amico del marchese Leonardo. Mi 
ha ragionato di lui lungamente ; mi ha detto dell’ ami- 
co suo qualche parte di bene , ma per dirvi, la^verità 
non ne sono interamente , contenta . , , 

Ten. Non badato, signora , a ciò che vi ha^ detto^ il 
compagno mio. Egli .è assai capriccioso ,, ama mol- 
tissimo il marchese Leonardo , 1’ ama quanto se stes- 
so : e come non ardirebbe di esaltare ,sc medesimo 
usa la stessa moderazione^ parlando del caro amico. 
Badate a me , che lo conosco egualmente , ma non 
ho i suoi stessi riguardi . Il marchese Leonaixlo è 
il più amabile, e il più gentil cavaliere del mondo. 
Bar. Signor Tenente, voi potevate far a. meno d’ in- 
comodarvi . i 

Ten. Credetemi , non mi sono incomodato per voi . 
Son uscito per impedire un duello, e per rallegrar 
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r animo di questa bella signora . Ella teme di an- 
dare a Turino a sacrificarsi , ed io 1 ’ accerto clic 
va incontro ad un sacrifizio , a cui s’ accomodereb- 
bero più donzelle . Il marchese Leonardo è un ca- 
valier ben fatto , parla bene , tratta civilmente con 
tutti , è di cuor generoso , ed ha fra le altre virtù 
la più perfetta , la più costante sinceriti! . 

Con. Tutto ciò va benissimo , e la sinceriti principal- 
mente mi appaga . Ma ditemi la verità , non è egli 
collerico ? 

Ten. No certamente . ‘ ' 

Con. Non è geloso ? .. .. » 

Ten. Nemmeno . 

Con. Non impiega il suo tempo fra i libri , le conver- 
sazioni e il teatro ? 

Ten. Tutto sa pieudere con parsimonia , con modera- 
zione , con discretezza . 

S C E N A U L TI M A . 

Il Marchese , e detti . 

Mar. No , signora , non prestate fede al Tenente . 
Egli è amico del marchese Leonaixlo quant’ io lo 
sono , e il troppo affetto lo fa trascendere sino a 
tradire la verità . ‘ 

Ten. E avrete voi il coraggio di farmi comparire un 
bugiardo f ( a/ marchese ) 
fitar. La sincerità mi costringe . > 

Ten. Signora , non gli credete . lo cotrosco il Marchese 
I.eonardo perfettamente . 

Mar. Signora , assicuratevi eh’ io lo conosco meglio di 
lui . ' 
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Bar. Ecco , signora contessa , ecco vicina per causa 
vostra una nuova disfida . 

Mar. No , signore , non duliitate , per ciò non ci bat- 
teremo. Dica ciò che vuole il Tenente, dirò anch’ io 
che il Marchese è un uomo d’ onore ; ma è neces- 
sario altresi eh’ io prevenga quesU vii'tuosa damina , 
esser egli soggetto ai trasporti dell’ ira , ed agl’ inco- 
modi della gelosia . Se non è ella disposta a tolle- 
rarlo coi suoi difetti , torni pure a Milano , ponga 
in calma il suo spirito , non tema dell’ insistenza del 
cavaliere : prometto io per esso , che sarà posta dal 
canto suo in intierissima libertà . 

Coni, Potete voi compromettervi delia volontà del 
Marchese ? 

Mar. Non ardirei di cosi parlare , s’ io non ne fossi 
sicuro . 

Coni. Scusatemi, signor capitano . Ho qualche ragione 
di sospettale della vostra sincerità. 

Bar. Ehi via, signora contessa, fidatevi dell’onestà 
di un uffiziale d’ onore . Ei vi assicura che il mar- 
chese Leonaixlo non è per voi. 

Mar. Signore , di un’ altra cosa assicura la signora 
contessa : che il marchese non ardirà per questo di 
rimproverar lei , nè suo padre ; ma farà con voi a 

ySuo tempo quei risentimenti • che sono dovuti alle 
vostre male intenzioni . 

Bar. Spero che il marchese Leonanlo sarà più ragione- 
vole , che voi non siete . 

Coni. Trouchiusi ormai questi importuni ragionamenti. ‘ 
Signor padre andiamo , se vi contentate , audiamo 
tosto a Turino . 

M^ Risparmiate T incomodo i Io non vi .consiglio di 
andarvi . 

Coni. £ per qual ragione , signore ? 
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A/ar. Porcile il inaichese non vi piacerà . 
fhnt. Voi non potete di ciò assicurarmi . 

Afar. Nc son CLTtissiino . 

('nn. E con qual fondamento ^ 

Alar. Con quello delle vostre parole . 

Con. Può essere , die nel trattarlo lo trovi più ama- 
bile di quello che voi me lo dipingete . 

Ten. Assicuratevi che ne resterete contenta . ( alla 
contessa ) 

Mar. Non è possibile. 

Con. Signore , voi fate sospettare di aver concepito 
qualche disegno sopra la mia figliuola, _e die cei'- 
chiate distorla dal primo impegno . 

Bar. Non sarchile fuor di proposito , che vi fosse 
sotto qualche impostura . 

Alar. Mi maraviglio di voi . Sono un nomo d' onore , 
c per convincervi quanti siete, ecco mi levo la ma- 
schera : io sono il marchese Leonardo . 

Coni. ( Oh cieli 1 Qual sorpresa è mai questa I ) 

Bar. ( Ah , temo che sian ^lerdiite le mie speranze . ) 
Con. Signore , che mai vi lia obbligato a celarvi , a 
fingere , ed a sorprenderci in si strano modo ì 
Alar. Il desiderio di vedere la sposa mi ha fatto an- 
ticipare il viaggio mio per Milano ; e il caso ci ha 
fatti essere insieme ad un’ osteria della posta . La 
sincerità della contessina Beatrice mi ha palesato 
r animo suo , la mia candidezza mi ha obbligato ad 
informarla del mio carattere . Conosco che non è 
persuasa del mio sistema , che insopporubili le riu- 
scirebbero i miei difetti , e die agli occhi suoi og- 
getto poco caro è la mia persona . Tradirei me stes- 
so , se usar tentassi una violenza al suo bel cuore . 
Ella è amabile, ella è virtuosa e gentile, -ma il 
cielo non l’ha destinata per me» - 
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Coni. Ah , signore , permettetemi eh’ io vi dica , che 
non mi dispiace 1’ aspetto vostro , e eh’ io sono in- 
cantata dalla vostra virtù . Come ! Evvi al mondo 
un animo si generoso, che per 1’ amore della verità 
non teme di screditar se medesimo in faccia di per- 
sona eh’ egli ama ? Voi possedete un s\ bel cuore , 
una sì perletta sincerità, e temerete ch’io non vi 
stimi , che io non vi rispetti , eh’ io non vi adori ? 
Siate pur collerico ; con sì saggi principi non potete 
esserlo , che con ragione . Siate pur geloso ; non lo 
sarete mai senza fondamento . Siate invaghito della 
società , degli studj ; saranno sempre lodevoli le vo- 
stre applicazioni , le vostre amicizie . Toccherà a 
me ad evitare i motivi dei vostri sospetti , delle vo- 
stre inquietudini , ed a far sì , che fra i piaceri vo- 
stri non abbia 1’ ultimo luogo una sposa tenera e 
rispettosa . Compatite le mie apprensioni , scusale 
la soverchia delicatezza del modo mio di pensare'. 
Assicuratevi che mi siete caro , che vi amerò sem- 
pre, e che il cielo mi ha destinata per voi. 

Alar, Ah ! se tutto è vero quel che voi dite, io sono 
il più felice di questa tena . 

Con. Amico, voi avete avuto campo di conóscere il 
1 carattere di mia figliuola . Ella non è capace di 
mentire , e di tradir se medesima per un capriccio . 
Ten. Beato il mondo , se di tali donne sincere se ne 
trovasse, non 'dirò in gran copia, ma ahneno il 
quattro , o il cinque per cento I 
t'on. 'Andiamo , signor marchese, se vi contentate, 
amliamo tutti a Milano . Colà , secondo il nostro 
primo concerto , si concluderanno le nozze , 

Mar. Andiamo pure , se così piace alla mia adorabile 
conlessina . 

Cont. Guidatemi pur dove vi aggrada . Son con mio 
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])ajre , son col mio caro sposo , non posso essere 
piò coiilenta . 

2V;i. Si , andiamo , signori ; ma con loro buona liccu- 
za Cacciamo prima una buona mangiala , e Cacciamo 
onore al prezioso vino di MonCerralo. 

Bar. Confesso , eh' io non inerito il piacere di esser 
della partita , ma vi prego di credermi vostro amico, 
e assai [icntilo d’axervi dato qualche motivo di di- 
spiacere . Assicuratevi , signor marchese . . . 

Mar. Non più , signore ; accetto per vere le vostre 
giustincazioni , c per disingannar la mia sposa , che 
io sia soverchiamente collerico, o pazzamente geloso, 
vi supplico di restar a pranzo con noi , e di Ca\ Ol irci 
nel \ iaggio . Oh viaggio per ine felice I Oh fortu- 
nata osteria della posta ! Fortnnatissi na sempre piò, 
s’ ella fja degna della grazia, e del conipaiimcnlo di 
chi ci ascolta . 


FINE DEL TOMO SESTO . 
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